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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIVISTA DEI CONGRESSI. 


Una lanterna magica, una ridda! In una set- 
timana; o poco più, ci passarono rapide davanti 
legioni di congressisti. Dappertutto discorsi, 
speranze, voti, presentazioni, strette di mano, 
levate di cappello, inchini, elogi, scambi di bi- 
glietti di visita, ricevimenti, gite, evviva, tele- 
grammi, e, fondo gaio al quadro, i calici spu- 
manti. Milano, che nel mese di settembre è per 
solito spopolata, melanconica, uggiosa, assunse 
negli ultimi giorni un aspetto vivace; era tutta 
movimento: pareva in braccio a un bel car- 
nevale. Il carnevale della scienza? 

Non profaniamo la gran parola, L'Italia era 
una volta tutta un’ accademia: oggi la si di- 
rebbe tutta un congresso, 

Milano, colla larghezza di cuore che le è pro- 
pria, accolse nove congressi in una volta, ma 
anche Torino, anche Bologna n’ebbero altri. 

Tl De Sanetis ha mandato a dire l’altro ieri in 
pieno Congresso storico: “Io vorrei chei congressi 
mon si tenessero così di frequente: più radi, credo, 
tornano più fecondi, poichè c'è tempo di prepa- 
rarsi più seriamente, di studiaro di più.” 

Una utilità recano i congressi, e seppe ae- 
cennarla il sindaco Belinzaghi, fra un sorso 6 
l'altro di sciampagna, nel lauto e popoloso ban- 
chettodi Bellagio: Signori, — egli ha detta colla 
solita sua disinvoltura ambrosiana, — signori, 
se oggi non avete sciolto i problemi che vi 
eravate proposti, non importa, li scioglierete 
domani: intanto vi siete conosciuti, vi siete 
comunicate le vostre idee, avete discusso...” 

Sì, la discussione, è già qualche cosa; l'in- 
tendersi è qualche cosa di più; lo stringere 
vincoli d'amicizia, di simpatia, sotto le ali della 
scienza, è bello. 

Il primo nostro saluto tocca alla gioventù, 
a voi, o ginnasti, venuti dalle cento parti del 
paese dove si parla l'italiano, Sono venu- 
ti baldi, giulivi, concordi, non per bandire la 
scienza, ma per seguire ciò che la scienza in- 
segna: per rafforzare la fibra, misurarsi nella 
gara dell’agilità, della vigoria. 

Alle ore sei della mattina, in cui si inaugu- 
raronole gare, pioveva: pioveva come nel mese 
di novembre. L'ampio giardino, preparato a fe- 
stoni, era tutto gocciole, pillaceliere, mota. Ma i 
ginnasti non vi badarono nemmeno; se il sole, 
dormiglioso monarca, si avvoltolava in un col- 
trone di nuvole, essi, per isquadre, si provavano 
lo stesso all’ equilibrio delle parallele, alle gi- 
ravolte delle sbarre, al salto del cavallo, in 
dell'ordine, senza gelosie pjecine, davanti ai 
giurati scelti all'uopo, i cui nomi, estratti a 
sorte, erano usciti umilmente da un cappello 
facente funzione di urna. E tutti avevano il 
proprio costume. Era bello a vederli, trecento 
@ più, compatti! Eran trecento, eran giovani e 
forti, e non son morti; no, ma vivi tutti, vi- 
vissimi, I triestini indossavano una giacca attil- 
lata cilestra, colla parola 7rieste sul petto, 
come il cavaliere del medio evo portava il nome 
della sua dama sul cuore. I ginnasti di Bellin- 
zona avevano berrettino rosso con una stella can- 
dida, e veste a righe rosse trasversali; così via 
via. Le forme aggraziate dei ginnasti si disegna- 
vano nette. Qualeuno, troppo furioso, baciava col 
sedere la madre antica, la terra, ma, snello, fra 
le unanimi risate si rialzava, ritentava la prova. 
Chi ha vinto ? Vediamo. La prima corona d'ar- 
gento dorata (dono squisito del ministero del- 
l'istruzione pubblica) fu assegnata alla società 
ginnastica milanese, società ch'è in fiore, so- 
cietà modello: ghirlande d’argento furono vinte 
dalla società di Bologna, di Bellinzona e di Ge- 
nova. Medaglie d’loro e d'argento, di rame ed 
altri premi vennero assegnati ad altre società 
ea ' singoli ginnasti, iquali riportarono la palma 
‘ambita nelle gare speciali, non meno attraenti 
delle altre. 


I premi si distribuirono di sers. Era una bella 


sera, Il cielo aveva aperto il suo stellato soglio. 
Ea' premi s'unì un’accademia brillante fra'gin- 
nasti più provetti che strapparono coi loro ca- 
pricci applausi e grida di acclamazioni. La luce 
elettrica spandeva dalle lampade bianche l’in- 
tensa sua luce nel giardino, e que’ fasci abba- 
glianti, quell’agitarsi di braccia, di gambe, di 
teste, quelle bandiere, que’ pennoni, quegli spet- 
tatori attoniti, le ombre nere, strane, proiettate 
qua e là, offrivano un insieme, uno spettacolo 
fantastico, eppur pieno di vita. 

Nel salone de' pubblici giardini, al suono della 
piumata banda cittadina, ci fu poi l' inevitabile 
banchetto. Vi si assisero ben trecentocinquanta 
famelici. Figuratevi: si andò a tavola alle ore 
otto suonate della sera! Ma ognuno prese le 
sue vendette. Nel momento dei brindisi ecco per 
le lunghe tavole correre una corrente... irreden- 
tina che pochi giorni più tardi doveva rinnovare 
le sue scintille nell’ agape degli storici. Il pre- 
sidente della società ginnastica di Milano, del 
congresso e del banchetto, è un biondo gre- 
cista di bel nome: Vigilio Inama. Questi rivo- 
lava di quando in quando a floridi ginnasi e 
ai garretti d'acciaio della Grecia, ma pur do- 
veva talvolta farla da pompiere: buttava acqua 
sulle vampe irrompenti, senonchè, in un canto 
della sala annebbiata, romorosa, scoppiarono 
misurate salve d'applausi fra svizzeri che, mon- 
tati sulle sedie, salatavano ardenti la patria. 
Strano!,.. Gli svizzeri, comei nordici, sanno di- 
sciplinare snche l'entusiasmo, mentre .noi lo 
lasciamo correre come torrente. Quella triplice 
cadenzata salva di battimani faceva il più gra- 
devole effetto.: l' assicuro: Levate le mense, le 
brigate si. sparsero cantando per la città e, 
fino alle ore piccine, svegliarono gli echi e 
turbarono il sonno de' giusti. 


La nota gsja dei tanti congressi milanesi, 
inutile il dirlo, era data dai ginnasti. L'affollata 
galleria Vittorio Emanuele venne due volte il- 
luminata a festa in onore dei congressisti e, 
come negli anniversari solenni, pareva colle sue 
innumerevoli fiammelle d’oro, la casa d’una fata; 
ma quando i ginnasti diedero l’addio a Milano, 
anche la Galleria sembrò meno viva, meno lieta; 
le sue fiammelle parvero impallidire. 

Gravi erano i congressisti della beneficenza 
pubblica qui convenuti d'ogni paese, Li abbiamo 
visti di sera nel maestoso salone municipale del 
Marino, che il sindaco aveva abbellito di fiori; 
li abbiamo visti di giorno nel dì dell'inaugura- 
zione in quella sala delle Assise dove, poche 
settimane innanzi, un Boet frantumava e? pre- 
tendiente e, abilissimo ragno, implicava nell'ar- 
ruffata sua rete e giudici e ‘giurati e presidente 
e avvocati e pubblico, e tutti, o signori. Il se- 
natore Casati presiedeva, per elezione, il con- 
gresso, composto d' uomini gravi, ripeto. Du- 
gento erano gl'intervenuti: cinquecento e più 
si contarono le adesioni. Vi erano persone pre- 
poste ad Opere pie; benemeriti che vissero sem- 
pre fra i poveri, e ne conoscevano davvicino 
i patimenti. Il Consiglio comunale dî Parigi, 
aveva, fra altri, inviato i suoi rappresentanti, 
de’ quali rammento i nomi di un Lanessant e di 
Giorgio Martin. I temi si presentavano serii; il 
lavoro vasto, troppo vasto, e venne subito di- 
Yiso. Il prefetto Basile s'alzò a dire, nel suo caldo 
discorso d’inaugurazione, una bella verità: Nella 
beneficenza il governo non deve metter dito; la 
beneficenza è fiumana che sgorga libera dai 
cuori liberi, E Cesare Cantù (cosa insolita!) fu 
tutto lieto di questa franca confessione e bandì 
che proprio dalle famiglie. deve scaturire, la 
beneficenza © l’elemosina: solo si lagnava, in 
una lettera, che il povero non ci fosse, in una 
adunanza aperta in suo nome e in favor suo. 

1 lavori del Congresso procedevano già alacri 
ma ordinati, se non che, sembra che alcuni si 
impancassero nelle laboriose sezioni solo pel 
gusto d'ingaggiare scaramuccie. Certi giovani, 
ornamenti del foro (o dithe non sonò essi com- 
petenti?), squadernavano baldi la loro sapienza. 


{ Le voci si alzavano, si speri 
panello squillava fesso nel pugno del 
Ma quali risultati offrì il cori 


Furono approvate innumerevoli proposte. — Un 5 
onorevole, il Pericoli, depone al banco della pre- 
sidenza una sua proposta. I più, stranieri e ita- 
liani, l’ appoggiano, ed è questa: La benefica 
azione del Congresso non cessi col cessar delle 
sedute. Si costituisca un Comitato permanente. 
internazionale. Questo studii le questioni non 
esaurite ancora; e Dio voglia che i pii de- 
sideri, alla fine, s'incarnino nei fatti. Non 
vedete ?... Nelle officine dell'industriale, alla 
gleba dei campi, si curva ancora una gente, 
ch'è bisognosa di protezione, di miglioramento, 
e i governi siano eccitati a tutelarla con nuove 
leggi. I riechi siano eccitati alla lor volta a 
iniziare novelle opere autonome, di utilità pub- 
blica, per favorire i diseredati della. fortuna. 
Riforme s'introducano pure nelle opere pie esi- 
stenti, ma siano tali che lascino intatta la loro 
autonomia e il loro patrimonio elargito dai be- 
nefici. La beneficenza porta scritto sul suo scudo 
il motto del vangelo: “ Noli me tangere. 

Questo, se non erro, in conclusione si è de- 
siderato; questo si vuole. 


Siamo davanti a una grande sventura. — La 
sala è piena zeppa di persone, ma è silenziosa. 
È illuminata da lucerne, ma sembra buja. 
abbellita da bandiere tricolori intrecciate qua e 
la, con garbo, ma un'aria di tristezza ti piomba 
al cuore. Un vecchio piccolino, tipo francese, 
un po curvo, coi capelli fini fini, argenteî, lun- 
ghi fino alle spalle, è condotto su una poltrona 
di velluto da un signore giovane, robusto, bruno. 
L'uno è Leone Vaisse, venerando uomo, diret- 
tore onorario dell'Istituto nazionale di Parigi; 
l’altro è Augusto Zucchi, colui che nella nostra 
città preparò con tanto amore il Congresso in- 
ternàzionale dei maestri dei sordo-muti, e lo 
aperse con un discorso riboccante di sentimento. 
Sopra un palcoscenico grazioso, ecco! appari- 
scono varie giovanette leggiadre, e vestite con 
cura. Esse gestiscono con moti lenti e mandano 
dei suoni pur lenti, cupi, note tronche e lace- 
ranti. Si aguzza l'udito, lo si avvezza a quel 
linguaggio irto e desolante, e si arriva ad af- 
ferrare nette dellé parole, delle frasi, dei dia- 
loghi. Esse recitano con semplicità una affet- 
tuosa commediola, scritta dal signor. Fornari. 
Si battono le mani; quei volti soavi s'illumi- 
nano; e dopo —iloro compagni di #sciagura, i 
sordo-muti, giovanotti disinvolti, briosi, recitano 
anch'essi, ma più chiaramente assai, benissimo, 
una commediola bernesca. Risuonano ancora 
battimani, e nella sala guizza un lampo di gioia: 
qualcuno esulta: vi sono occhi materni che si 
riempiono di lagrime. Siamo alla presenza d'un 
miracolo, proprio d'un miracolo umano. La pa- 
rola ha vinto! 

Nel congresso de'maestri dei sordo-muti, che fu 
il più coneludente (presieduto dall'abate Giulio 
Tarra, tanto benemerito), si agitò una questione 
alta, umanitarie. É meglio insegnare ai poveri 
sordo-muti il linguaggio vivace de’ gesti, o non è 
forse meglio, con più lunga pazienza, e coll’atteg- 
giamento della bocca, insegnar loro come la pa- 
ròla si legge sui labbri, e come si proferisce? È 
meglio lasciarli nel loro triste silenzio, isolati, 
o non è più pietoso metterli in relazione colla 
società dalla quale la Natura li aveva erudel- 
mente e per sempre divelti ? I maestri francesi, 
tutti abati, portavano in palma di mano, come 
migliore, il metodo de’ gesti. Sarà!... rispondevano 
i maestri italiani, ma noi sosteniamo anche oggi 
il metodo orale. “A meglio la parola”, — esclamò 
una signora, direttrice d' un istituto di sordo- 
muti di Londra. “Mi ricredo” esclamò, dinanzi 
alla luce meridiana delle prove, il sacerdote fran- 
cese Hubert. E altri, con lealtà, si rieredettero 
del pari, anche perchè il gesto de’ sordo-muti, 
apparendo esagerato, li avvezza a smarrire la 
giusta misura de' sentimenti e delle idee. Viva 
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4? fa gridato alla fine da tutti, meno 
i Viva il metodo italiano!... — Non fu 
in trionfo per noi? 
DO 

Il secondo congresso storico (il primo fu te- 
nuto a Napoli) fu ben altro. Non vi arse bat- 
taglia di metodi, e non vi furono vittorie: non 
c'erano da smovere idee gagliardamente pre- 
concstte, e non vi furono convertiti. Fin dalla 
sua inaugurazione, che riuscì balla davvero, 
si notava un carattere di pace ica, di fra- 
terna corrispondenza. Amplessi, baci, commo- 


' 


zioni. L'Arrivabene si gettò tremulo fra le brac- | 


cia di Michele Amari, eletto a presidente del 
Congresso. Attorno al venerando scattarono in 
piedi giovani e maturi che in lui ammiravano 
commossi un avanzo glorioso di martiri veri, 
un ricordo vivente della immane epopea del 21. 
Gli occhi del buon vecchio s’inumidirono allo 
scoppio degli applausi ond'era salutato. “ Ecco, 
ecco il vostro vero presidente!” — proruppe 
l’Amari, additaudolo all’adunanza. — L'Arriva- 
bene crollò allora umile la candida testa e con 
voce fioca per l'età, per la commozione, rispose: 


zioni, rudi, salde come colonne granitiche di 
edificio grandioso. Isaia Ghiron ebbe la bella 
ispirazione di proporre l'inaugurazione d'una 
lapide al Muratori e, in uno, ai componenti di 
quella società che, com’ egli ben disse nel suo 
discorso, preparò il materiale a una storia unica 
italiana, 


La lapide s'inaugurò il di 9: è semplice, | 


— opera del signor Macciachini. — Si vede a 
destra di chi entra nella biblioteca di Brera. 


L'azzurro sereno di questo congresso fu tut- 
tavolta ofluscato. Una sera, all'ora del pranzo, 


dalla porta del Zote? de France ‘usciva una | 


bara, e dietro ad essa, lunga tratta di dolenti 
e voci di compianto, Il marchese Cesare Cam- 
pori, paziente raccoglitore di memorie modenesi, 
era mancato nella notte quasi d'improvviso. 
Assassinii della morte! 


Nei locali, parati a festa, delle scuole di via 


| Borgo Spesso venne un giorno, con mistero, por- 


“Se ho fatto qualche cosa per l’Italia ne sono | 


compensato ad usura con sì frequenti dimostra- 
zioni d'affetto.” 

Quando l’Arrivabene e l'Amari 3’ abbraccia- 
rono: Ecco l'abbraccio di quasi due secoli! — 
fu esclamato dal fondo della sala. 


L'Amari è innanzi negli anni, ma non lo ap- | 


parisce affatto. Il suo volto è colorito, i suoi 
capelli non sono tutti di neve, i suoi occhi hanno 
lampi giovanili. Lo storico, che un giorno dava 
ai giovani il segnale di nuovi Vespri Siciliani, 
è atto ancora a suonar nuove campane eccita- 
trici se ci fosse bisogno. 

Si meravigliarono i non milanesi che un 
Cesare Cantù non presiedesse la Società sto- 


rica lombarda. Benedetto uomo! Chi più di | 


lui sarebbe adorato? Egli, il cui nome è mon- 
diale, egli, la cui vita è e fa sempre la- 
voro ? La sua Storia Universale è un mucchio 
enorme di rovine; ai colpi incessanti del suo 
martello sono rimasti incolumi solo i battisteri; 
ma chi ebbe l’ardire in Italia, in Europa, al 
mondo, di scrivere una Storia Universale? Ed 
egli non siede nemmeno nel Consiglio del co- 
mune di Milano, che è tutto dire, dove c'è pure 
un altro manzoniano, Giulio Carcano, carattere 
nobile, anima pia. Il Cantù, nel dì dell’inaugura- 


zione del congresso storico, non apparve; nel di | 


del banchetto all’ Albergo Milano se ne stette 
in campagna. Giove della storia popolare, si 
avvolse sdegnoso nelle sue nuvole di antipatie, 
di collere, su qualche eminenza fiorita della 
Brianza. 
o 

Parecchi quesiti vennero proposti al Congresso 
storico, ma due soli furono scelti e accettati. 
Uno, dell'Ascoli, il filologo di genio, dal lugubre 
accento, — e un altro del professor Del Giudice. 
“Spoglio sistematico delle fonti storiche d’Italia 
dalla caduta dell'impero romano ai giorni no- 
stri,” — ecco il quesito dell’ Ascoli. Elocuzione 
un po' gotica, ma idea felice. Egli intende che 
sia compilato un elenco ordinato di tutte le ero- 
nache, di tutti i documenti importanti, ecc. ece. 
che riguardano le città italiane, a una a una. 

La proposta del professor Dal Giudice è di 
raccogliere gli statuti di tutte le città italiane, 
di tutte le corporazioni. Immaginate che lavoro 
improbo! Quanti statuti conta l'Italia? E una 
selva di statuti addirittura. 


Era debito il ricordare lo splendido nome di 
Antonio Muratori e quella Società Palatina, che 
a dispetto de'Gesuiti, implacabili nemici di lui, 
a dispetto degl’inquisitori che opponevano il 
veto alle sue pubblicazioni, a dispetto del fuoco 
che divorava un giorno caratteri e fogli im- 
pressi, — con perseveranza mirabile metteva 
in luce, cominciando dal 1723, le opere mura- 
toriane, non eleganti, ma scevre da falsifica- 


tato un involto. Subito, attorno ad esso, si mi- 
sero medici e chirurghi venuti fin dall'America 
più remota pel congresso di oftalmologia e, al- 
lora cauti cauti trassero da quello Ja testa 
hianca d'un vecchio, morto all'ospedale, Ferri 
chirurgici, lucidissimi, brillarono fra le dita 
nervose d'uno di essi; ed ecco! egli esclamò 
toccando la spenta pupilla del defunto, ecco 
come presso noi si strappa all’ occhio la cate- 
ratta! — E la strappò. 

Ne’ tre congressi per le malattie dell’ occhio 
(presieduto dal prof. Quaglino), della gola (pre- 
sieduto da Carlo. Labus), dell'udito (presieduto 
dal dottor Sapolini), la scienza serbava tutta 
la sua severità. Pur si combatteva: v’ era del- 
l’ansia talvolta, nobile ansia, per ricercare il 
vero più utile, per fare accettare i più perfezio- 
nati sistemi dagli altri. Quelle fronti marmoree 
di scienziati di tutte le regioni del mondo si 
corrugavano al soffio dell'idea: avevano ba- 
leni. Due volte parvero tutti quieti o quasi se- 
rafici, quando il dottore Carlo Labus li accolse 
una sera, con isplendore di principe, ne'suoi ap- 
partamenti geniali e quando illago di Como aperse 
un dì, sotto i raggi del più limpido sole lom- 
bardo, i suoi paesaggi incantevoli. Che gita 
stupenda quella sul lago! Il piroscafo Lombar- 
dia era pieno zeppo di congressisti invitati 
dal municipio che erompavano' in 0%/ d' ammi- 
razione. Si era salutati da musiche, da spari. 
Le signore dai loro battellini e dai terrazzi 
delle loro ville agitavano i fazzoletti, salutan- 
doci. Col piroscafo si fe' punto alla sontuosa 
villa dei Melzi, ricca di memorie napoleoniche, 
e si andò poi, a piedi, alla simpatica Bellagio. 


Gl'inglesi stavano ritti sotto gli alberi. “No, | 


miss, graziosa miss, non tremate! Siamo la 
schiera della scienza e della pace, Rechiamo 
rami d'ulivo” — volevano dire i più giovani dei 
trecento invitati alle inglesine che, sorprese 
della interminabile processione, stavano a guar- 
darei con-occhi del color del lago. 


a. 

E ora perchè non due righe almeno sopra un 
altro Congresso, quello per la ristaurazione della 
musica sacra ‘in Italia? — L'idea — che vo- 
ete? — era sana. Nella patria insigne della mu- 
sica sacra, questa è capitombolata al basso con 
la fede, e sì basso che più giù non può andare. 
Sugli organi si suonano allegramente le caba- 
lette, le arie verdiane e i devoti italiani, sem- 
pre teatrali, ci ‘trovano gusto. Rari farono gli 
abati che risposero all'appello d'un dotto dot- 
tore della biblioteca ambrosiana accorrendo al 
congresso per la musica sacra, dove nulla di 
concreto si è concluso; e anche i rari nantes, — 
poveretti! — non avevano competenza e, colla 
stessa loro bocca si condannavano chiamandosi 
profani. < 

Profano di musica ma buongustaio, mi assi- 
eurano sia il prefetto. Alto, fulvo come un ni- 


belungo, pronto agli inchini come uno spagnuolo, 
il commendatore Achille Basile dispensava l'al- 
tra sera sorrisi gentili come Esmeralda nella 
sua sala dove aveva raccolto anch'esso il fiore 
dei congressisti. Siciliano, chiamò artisti siciliani 
per eseguire della buona musica non tutta si- 
ciliana, e i congressisti (che la capivano) vi si 
divertirono. 

Ahimè!... è già lungo questo articolo e minac- 
cia di diventare un boa. Resterebbe da discorrere 
di certi brindisi in prosa e în rima e special- 
mente di numerose pubblicazioni erudite che 
vennero distribuito a tutti ed erano persino 
cacciate sotto il menw dei banchettanti. O im- 
boscate dell'erudizione!... Ma di queste, fra le 
quali cito il grosso volume della Beneficenza di 
Milano, compilato dall'abate Vitali — quello 
sui nostri Istituti letterari e scientifici distri- 
buito dalla Società storica, e quello sull’ Ospe- 
dale Maggiore, messo insieme dal signor Canetta 
e d'altri tanti — converrebbe discorrere a parte. 


Ei congressisti d'igiene?... Ah sì!... Vennero 
romorosi da Torino. Una visita al cimitero, ai 
crematoi, a putenti salmo esumate, ai cadaveri 
imbalsamati del Manzoni, che par di gesso, e 
del Rovani, che par che dorma — due erema- 
zioni, due operazioni d'alta chirurgia all'ospe- 
dale.... ecco il loro allegro programma. E l' e- 
saurirono allegri sotto gli ombrelli. Pioveva 
domenica scorsa, e come!.. Era 1’ iliade delle 
gocciole, avrebbe ripetuto lmilio Praga. Era 


| anche la benedizione lustrale di tutti ‘e nove i 


congressi, 

E ora si suggelli questa rassegna con un sa- 
luto.'Sìj un saluto a una gran dama, alla nostra 
Milano che, con tanti ospiti, non s' imbarazzò 
nemmeno questa volta nè punto nè poco, e seppe 
far. così bene gli onori di casa. 

RAFFAELLO BARBIERA. 


Neppure in questo numero non possiamo pub- 
blicare la Settimana politica. Chi la scrive è 
in giro pel mondo; e darà invece alla fine del 
mese, una Rivista mensile. 


RAFFAELE CONFORTI. 


Questo illustre giureconsulto, patriota e uomo 
di Stato, morì a Caserta il 4 agosto in età di 
76 anni fra il compianto generale. Certo, nel 
1848, ed anche più nel 1860, la parte sua negli 
avvenimenti politici del Napoletano non è stata 
piccola. Fra gli uomini di pretta, educazione 
giuridica, che hanno spesseggiato, più che pre- 
dominato, nelle rivoluzioni del Mezzogiorno, il 
Conforti è uno dei pochi veri nomini politici, 
che hanno visto bene e si son risoluti pronta- 
mente nei momenti ardui. Così nel 1848 indusse 
subito dalla freddezza del Borbone per Ja guerra 
di Lombardia la poca fede che si poteva avere 
nell’ uomo, e inclinò a risoluzioni radicali. Nel 
1860, poco dopo partito Francesco II da Napoli, 
seppe scoprire e far entrare nelle casse dello 
Stato cinquanta milioni di lire, che erano stati 
affidati ad un agente del monarca andato via. 
Ma il merito maggiore, la gloria della sua vita 
politica consiste in questo: che durante la ditta- 
tura di Garibaldi, contro le mene del Bertani e 
le suggestioni del Mazzini, che s’ opponevano 
in Napoli al plebiscito, e mandavano ordini 
d’arresto contro i patrioti che raccoglievano 
firme chiedenti la venuta del Re, il Conforti 
riuscì con grande efficacia a piegare il Gari- 
baldi a riconoscere la necessità dell'annessione. 
La storia di quei giorni difficili non è anco: 
scritta; ma se la parte principale nella risolu- 
zione che seguì si deve alla nobile e vigorosa 
agitazione dei liberali napoletani contro il Ber- 
tani e il Mazzini, che dovettero lasciare il po- 
sto, forse, dopo quelli, il merito principale del- 
l'aver rimessa sulla retta via la. rivoluzione 
meridionale si deve al Conforti. 

Ora diciamo un po' dettagliatamente della sua 


1% 


vita. Raffsele Conforti nacque a Cal- 
vanico (provincia di Sslerno) nel 1804. 
Avea 21 anno, quando discusse a Sa- 
lerno la prima causa; era une causa 
capitale. Fu emulo in breve de'suoi 
maestri e di Poerio, di Marini Serra, 
di Ciancio; era un avvocato-princi- 
pe, come dicono a Napoli, capace 
di dividere un discorso in tre gior- 
nate. Nel 1848 fu nominato procu- 
ratore generale della Corte Crimi- 
nale di Napoli, poi prefetto di po- 
lizia, poi ministro dell'interno nel 
gabinetto Troya. Dopo la caduta del 
ministero T'roya, il 13 maggio, sedè 
nel Parlamento napoletano a sini- 
stra, insieme a Spaventa, Pisanelli, 
Massari, Mancini. Dopo la reazione 
del 1849 dovè fuggire, e fu condan- 
nato, in contumacia, alla pena di 
morte, In esilio, a Torino, facea 
l'avvocato ed era chiamato il mago 
per la fascinatrice ‘sua eloquenza. 
Ritornato in patria nell'agosto 1860, 
Garibaldi lo nominò ministro di po- 
lizia e gli affidò l’incarico di for- 
mare il ministero della Dittatura: 
rivendicò allora allo Stato cinquanta 
milioni di lire che la famiglia Bor- 
bone avea fatto sul debito pubblico 
intestare a un tal Rispoli per po- 
terli frodare; volle il plebiscito, lo 
feco dopo sforzi grandissimi accet- 
tare a Garibaldi, convocò i comizi, 
lottando contro Mazzini, Cattaneo 


0 Bertani che voleano la Costituente, Il Fa- 
rini, a nome di Cavour, gli offerì, cessata la 
dittatura, i più alti onori. Fu da Vittorio Ema- 
tnele e da Cavour obbligato ad accettare la 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RAFFAELE: CONFORTI, m. a Caserta. 
(Da una fotografia del sig. R. Ferretti, di Napoli) 


vice-presidenza della Cassazione di Napoli. Nel 
1862 fu ministro di grazia e giustizia nel ga- 
binetto Rattazzi, attuò la istituzione dei giu- 
rati, raccolse gli elementi per un nuoyo co- 


re, 


dice, e presentò un progetto contro 
gli abusi del clero Nel 1865 fu man- 
dato procuratore generale del Ra alla 
Cassazione di Firenze. Il Mancini Jo 
rimandò con lo stesso ufficio a Na- 
poli. Nel 1878 fa ministro di grs- 
zia e giustizia col Cairoli. Pubblicò 
l’opera di Stahl sulla filosofia del 
diritto, con note stupende per eru- 
dizione e dottrina. Molte cose scris- 
se, tutte giuridiche : poche ne stam- 
pò. Oratore eloquentissimo, fra i 
suoi più memorandi discorsi notiamo 
quello sul mantenimento della pena 
di morte; più tardi però si con- 
traddisse, diventando abolizionista; 
allo stesso modo che da Destra passò 
a Sinistra. È morto povero: nulla 
egli lascia ai suoi nipoti, al suo ca- 
rissimo Luigi che adorava, pel quale 
era più che padre. Era uomo di pro- 
bità grandissima, di equità somma, 
di cuor generoso e grande. 


Riferiamo ora alenni aneddoti ca- 
ratteristici pubblicati dal Capitan 
Fracassa 

Mentre l eccidio del 15 maggio comin» 
ciava e gli Svizzeri scannavano e Sant'El- 
mo mitragliava i cittadini, Raffaele Con- 
forti ebbe il coraggio di recarsi a palazzo 
reale, dando il braccio al povero Troya, 
Îl terzo cieco d'una rivoluzione, che ne 
contava già altri due: il Capponi a Firen- 


il Tommaseo a Venezie, Il duca" d’Ascoli, coman- 


dan'e la guardia del Re, avuta dal Conforti la preghiera 
di annunziare a Ferdinando Il i suoi ministri, tornò 


dicendo che 8, M. non poteva riceverli. 


E il Conforti: 


INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A 


Tiziano, il 5 settembre, a Pieve di Cadore, (Disegno del signor Matania, «a 1a fotografi) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il dott. PaoLo Broca, m. a Parigi, Gustavo FLAUBERT, romanziere, m, a Croisset. 


NEDUTA DI RAGUSA IN DaLMazia, ove sono riunite le squadre enrupee. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ALTANA 


— Quando il sangue cittadino scorre per le vie, i 
ministri hanno il diritto di parlare alloro sovrano, 
Duca d’Ascoli] tornate dal re e ditegli che noi aspet- 
tiamo, — 

Di Ji a poco la porta della camera reale s'apriva, e 
poichè il Conforti, ancora giovane, vivo, non pratico 
d'etichette, spesso nei consigli si dimenticava, e infi- 
lati i due pollici nei giri della sottoveste, sottovoce 
cantiechiava, il re — che aveva finto per dei mesi la 
parte dell’ umile e del rispettoso — colse quel momento 
terribile — un momento di sangue a di cannonate — 
‘per prendere la rivincita, 

La porta s' aprì ed egli apparve nell’atteggiamento 
favorito del Conforti, canticchiando egli pure, e — fis- 
sando i suoi negli occhi del Conforti — con accento 
feroce, non ebbe che una frase, di cui anche trent'anni 
dlopo lo stesso Conforti conservava negli orecchi l'eco 
terribile: 

— Preparatevi a rendermi conto... 

* 

A Genova, dove si rifugiò, il Conforti ebbe notizia 
della condanna a morte inflittagli da una Corte spe- 
ciale come reo di cospirazione. La maggioranza dei 
giudici di questa Corte pensava di condannarlo a ven: 
ticinque anni di ferti, invece che all'estremo supplizio! 
Ma uno di loro osservò: — Perchè ce vulimmo nooietà 
cu la corte?.,. chillo sta — e così la sen= 
tenza iniqua fu pronunziata. Dopo il 1860, quel giudice 
ebba bisogno del Conforti, e il Conforti lo aiutò come 
potete. 


Conobbi Raffaele Conforti, la prima volta, nel 1860 
quando tornava dal lungo esilio del Piemonte, dove 
visse ospite illustre, gradito, onorato. Aveva allora due 
occhietti piccoli, penetranti, qualche dente di meno 
molti capelli, due guance iafossate, nonostante la sa- 
lute ancora buona, l'età mon ancora avanzata. Allo 
scalo del porto era aspettato da una vera flottiglia di 
barchette, 6 sopra ognuna di queste c'era una quan- 
tità d'uomini e downe, di diversa età, diversa provin- 
cia, cb egli forse, în gran' parte, non conosceva, e si 
dicevano tutti suoi parenti. 

Il brav'uomo si trovò nel 180 — mentre era mini- 
stro onnipotente della dittatura — con tutta questa 
pirente!a addosso. Cercò di sfuggirla, di ridurla, tanto 
più che avevano tutti sulle labbra la parola classica, 


leggendaria, simbolica di quel tempo: impiego; e poi- | 


chè era momo di cuore, e non sapeva resistere, finì per 
impiegare ascendenti, discendenti, affini e consangui- 
nei, anche per.sola semplice asserzione. Per uu pezzo, 
nei ministeri, nelle amministrazioni , nelle magistra» 
ture fu popolara il nipote di Zio Raffaele ; e Zio Raf- 
faele, che fu per tutta la vita l'onestà fatta persona, 
spesso non conosceva neppure di fotografia questi suoi 
nepoti; e n'ebbe accuse e seccatura e fu detto — e 
stampato — che aveva comprato delle ville in Svizzera, 
egli, il quale, nel 1860, sequestrò all'agente di cambio 
Rispoli milioni în cartelle di rendita dei Borboni e li 


depositò, fino all'ultimo centesimo, nelle casse dello | 


Stato, lieto di destinarli per i poveri danneggiati po- 
litici che, siamo giusti, non li hanno mai avuti! 


Si erede che il Conforti abbia lasciato delle 


Memorie che non possono a meno di essere in- | 


teressantissime. Il nipote Luigi le sta racco- 
gliendo per disporne la pubblicazione. 


IL DOTTOR BROCA 
E LA SCIENZA ANTROPOLOGICA. 
Nelle nostre tavole necrologiche (a pag. 78) 


abbiamo già annunziata la morte di questo il- 
lustre scienziato, autore di una grande scoperta 


e creatore di una scienza nuova, Poichè oggi | 


ne diamo il ritratto, ci piace ricordare qual sia 
questa scienza e qual fosse la sua scoperta, 

Il celebre Gall pel primo avea immaginato un 
sistema di localizzazione delle funzioni cerebrali. 
"atti conoscono quel sistema, al cui insieme 
fu dato il nomedi frenologia, e che destina ogni 
parte del cervello ad una funzione speciale, l'una 


essendo la sede della memoria, l’altra della pa- | 


rola, questa del senso matematico, quella dello 


spirito metafisico. L'idea di Gall era stata pres- | 


s'a poco abbandonata a motivo delle deduzioni 
erronee ch’ egli ne avea tratte, senza appog- 
giarle all’ esperimento diretto, bensì soltanto 
ad osservazioni empiriche. Il dottor Broca la 


| zioni del cervello, quella del linguaggio. Egli 


riprese, e guidato da certi fatti patologici da | 


lui osservati, stabili scientificamente la loca- 
lizzazione di una delle più importanti fun- 


provò che la facoltà di tradurre il proprio pen- 
siero con dei segni astratti, sia vocali, sia 
scritti, risiede in una regione determinata e 
limitata della cassa cranica, e che ogni lesione 
di questa regione toglie all'uomo la possibilita 
d’esprimersi rimanendo in possesso del resto di 
tutta la sua ragione. Quell'uomo si dice allora 
affetto di afasia. Ecco in proposito più precisi 
particolari. 

Gli animali inferiori, gli uccelli, i rettili, 
hanno liscia la superficie del cervello. Di mano 
in mano che si sale la scala animale, questa 
superficie si copre di sinuosità, chiamate nel 
linguaggio dei naturalisti circonvoluzioni. Le 
circonvoluzioni, naturalmente, sono per Ì' uomo 
più sviluppate che in qualunque altra creatura. 
È nel lobo sinistro del cervello, nella parte po- 
steriore della terza circonvoluzione frontale, che 
risiede la facoltà del linguaggio. Una puntura 
quasi impercettibile praticata in questo punto 
produce all’istante le perfetta afasia. Un Italiano 
in una rissa avea ricevuta una coltellata. La 
punta della lama avea forato il'eranio, e intaccato 
il punto segnalato dal dottor Broca, ma tanto 
leggermente che la lesione si distingueva appena. 
Il ferito perdette all'istante l’uso della parola; 


| alla sua morte si potè accertare, sezionandolo, 


la natura ed il luogo preciso della lesione. 

Ad un altro uomo era toccato le stesso acci- 
dente, pure in una rissa, Il medico, incari- 
cato di curarlo nell'ospitale dov'era stato tras- 
portato, ebbe l'idea di trapanargli la tempia 
sinistra. L'operazione mise allo scoperto un 


| frammento d'osso che si era ficcato nel cer- 


vello. L'obsicino fu tolto e l’'ammalato ricuperò 
istantaneamente l’uso della parola. 

La scoperta del dottor Broca fu il punto di 
partenza di una quantità di indagini e di espe- 
rimenti, ma la localizzazione cerebrale alla 
quale ha legatoVil suo nome è ancora oggi la 
più precisa e la più importante. 

La scienza che egli ha fondata, non è altro 
che l'antropologia, ossia la storia naturale della 


specie umana. La nostra generazione sente par- | 


lare incessantemente di lavori d’antropologia, 
di società, di congressi, di musei antropologici. 
Ul dottor Broca è all'origine di questo grande 
movimento. Fu lui che concepì il pensiero di 
aggruppare in una stessa scienza quanto con- 
cerne lo studio dell’uomo: caratteri di razze 
diverse, migrazioni di queste razze attraverso 
ai secoli, influenze della civiltà, monumenti prei- 
storici, trasformazioni delle lingue, ecc. eec. 
Siamo ancora nel periodo di riunire questi di- 
versi documenti. Quando se ne avranno in quan- 
tità, li vedremo impiegati a ricostituire la sto- 


ria della nostra specie dalle sue origini, ed il | 
| giorno che un tal lavoro sarà condotto a termine 


l’ antropologia avrà raggiunto il suo scopo; non 
resterà che di tener la scienza al corrente. Il 
dottor Broca non si era contentato di ideare 


quest'impresa gigantesca; egli avea comin- | 


ciato a metterla in esecuzione colla creazione 
della Società d'antropologia francese, la prima 
di tutte, della quale egli fu l’anima sino alla sua 
morte prematura, causata da eccesso di lavoro. 


5815 ROMANZIERE FLAUBERT. 


Del celebre autore di Madame Bovary, morto 
il 9 maggio scorso a Croisset presso Rouen, parlò 
a lungo il nostro Parodi nel N. 20 di quest'anno. 
Egli fu, come tutti sanno, il caposcuola del nuovo 
realismo, così ardito e sensuale, che oggi do- 
mina e imperversa. Egli era nato a Rouen nel 
1521, e il suo capolavoro che menò tanto ru- 
more data dal 1857. Ne diamo il ritratto un 
po tardi, per la ragione che l’originalissimo 
uomo non si lasciò mai fotografare; ed ora 
l'immagine ne fu incisa dietro schizzi colti a 
volo da qualche pittore suo amico ed ammira- 
tore. Giacchò ci capita, annunzieremo che è 


| sotto i torchi una traduzione italiana, la prima, 


crediamo, di Madame Bovary. Poichè si tra- 
duce tanto Zola, era una vera ingiustizia tras- 
curare il suo precursore e maestro. 


IL MONUMENTO A TIZIANO... 

Da qualche tempo si comincia a visitare il 
Cadore ; gli alpinisti ne sono innamorati, i pit- 
tori e gli scrittori si compiacciono a dipingerlo. 
Una pittura maestrevole ne ha PToparato il 
Caccianiga nel suo nuovo romanzo, il Roccolo 
di Sant’ Alipio, che è sotto i torchi, e che ha 
per scena il Cadore nel 1848. Se quel paese 
alpestre è eminentemente pittoresco, quegli al- 

igiani sono uomini semplici, buoni, virtuosi e 
attivi. E sono innamorati delle loro glorie, la 
più fulgida delle quali è certo il 'l'iziano. Da 
un pezzo vagheggiavano innalzare una statua 
al grande pittore che nacque nel 1477 a Pieve 
di Cadore, e pure a Pieve morì nella bella età 
di 99 anni, il 27 agosto 1576, e vi morì di peste, 
mentre dipingeva il suo seicentesimo quadro, Fu 
una vita piena, gloriosa: 72 anni di vita arti- 
stica, che non ha l’eguale: sicchè Carlo V im- 
peratore gli raccoglieva il pennello da terra dicen- 
do: “l'iziano merita di essere servito da Cesare," 

Il desiderio dei Cadorini è oramai compiuto. 
La bellissima statua, scolpita dal valente Dal 
Zotto e fusa in bronzo dai fratelli De Poli di 
Vittorio, fa inaugurata solennemente a Pieve 
il 5 settembre. Vi furono discorsi, luminarie, 
banchetti e tutto ciò che è di prammatica in 
simili circostanze, compreso il numero unico, 
che porta per titolo & Cadore e Tiziano” e con- 
tiene parecchie cose interessanti, fra cui un au- 
tografo del Vecellio. 


DUE QUADRI DI MARINE. 

Un cielo rannuvolato, un mare quieto, una 
barca di pescatori sul dinanzi, altre barche in 
lontananza, ecco una descrizione che conviene 
ai due quadri, uno di Dalbono, i’ altro di Co- 
senza, nostri bravi corrispondenti napoletani. 
Ma quella rassomiglianza è tutta apparente; 
il quadro di Cosenza è un quadro di] costumi, 
le figure vi rappresentano una parte da pro- 
tagonisti, il cielo e il mare formano il fon- 
do: il soggetto è quella famigliola di pesca- 
tore, che, raccolte le reti, ammainata Ja vela 
latina, prepara il modesto pasto del mezzodì. 
Gente falice, la cui vita trascorre inosservata, 
piena di fatiche e di gioie modeste e. cullata 
dall’onda del: più splendido golfo. 

Nel quadro di Dalbono ,, il protagonista è la 
natura, è l'ambiente, è tutto il quadro e nes- 
suna parte di esso. È quel cielo colle nubi che 
s'avvoltolano proteiformi, cangianti, sempre in 
moto, sempre evanescenti, fantastiche, grandiose, 
popolando gli spazìi di bizzarre immagini, di 
tenebre e di fulgori, e' cangiando coll’ombre che 
projettano e coi riflessi che tramandano l'aspetto 
del mare. È il mare che s'incupisce o sorride, 
che si ottenebra o si accende, che si addormenta 
nella calma © si desta sotto i colpi di remo 
scintillante di variopinti riflessi; è la barca che 
pel confronto dà sentore dell'ampia distesa degli 
spazii, e getta la frase della vita umana nella 
vita del creato; è, per dirla in poche parole, la 
poesia di Dalbono che si diffonde sulle sue tele 
abbracciando tutto in un solo amplesso. 


RAGUSA. 
Diamo una veduta di Ragusa nel momento 
in cui nelle sue acque, e precisamente nella 
baja di Gravosa, si prepara la dimostrazione 
navale delle grandi Potenze d'Europa. 

La città di Ragusa ha si può dire tre età, 
essendo stata parzialmente rifabbricata due volte 
dove rovinò, distrutta da un incendio nel 1464 
e di nuovo devastata dal terremoto del 1667, la 
prima Ragusa fondata più di cent'anni dopo Ve- 
nezia. Sulla costa Dalmata, a 25 chilometri sud- 
est, esiste la Ragusa vecchia, vetustissima questa, 
chiamata anticamente Epidauro, e distrutta da 
un’ irruzione gotica nel III secolo. I fuggiaschi 
di Epidauro rifugiatisi ove sorge ora la città 
ne abbozzarono l’esistenza. Ad essi si unirono 
nel VI secolo i fuggiaschi di Salona distrutta da 
un irruzione slava, e allora nacque veramente 
Ragusa. La città, che ora conta meno di nove 
mila abitanti, appartenne prima all'impero greco, 
poi ebbe un'esistenza gloriosa sotto forma di 
repubblica, Decadde quindi e nel 1806 venne in 
potere dei Francesi. Il suo nome fu odioso in 
Francia dal }815 in poi, come sinonimo di 
tradimento, perchè portato per titolo ducale 
da Marmont, che dal 1810 sì chiamò duca di 
Ragusa. Venuta in mano all'Austria col irat- 
tato del 1815, la sua sorte non ha più cangiato. 


- lontari che accorre) 


Sg 


L’ ESERCITO 


(Variazioni a proposito delle grandi manovre). 


Fa nel 1859, verso la fine, che io vidi per la 
‘prima volta l'esercito, non ancora italiano, ma 


‘intorno a cui l'italiano s' andava formando. 


S'era visto. fino allora in Firenze un piccolo 
nucleo di truppe, iagrossato man mano da vo- 
jo da tutte le parti, pren- 
dere il nome di divisione Toscana e partire 
per il campo per arrivarci proprio la vigilia 
della pace.di Villafranca. 

S'era visto un intiero corpo d’esercito fran- 
cese venuto in Toscana col principe Napoleone 
Girolamo, e n'era ancora rimasta impressa la 
memoria: soldati allegri, chiassosi, vestiti in 
tante maniere diverse, disprezzatori del cielo e 
degli uomini, ma pochissimo delle donne, van- 
tatori de’ fatti loro in lingua che non era la 
nostra, e quindi non tutti capivano, neppure i 
meno indotti, perchè ingarbugliata di quel gergo 
che si forma da sè in tutti gli eserciti, ne’ quali 
si trovano insieme uomini avvezzi a venti dif- 
ferenti dialetti. 

Quando un bel giorno si disse che arrivavano i 
Piemontesi, — me ne ricordo come se fosse ades- 
s0,— vennero dalla stazione fuori di Porta al Prato 
giù giù per il Prato e Borgognissanti, per co- 
lonna di plotoni, serii serii, intirizziti come a 
un defilé. Era la brigata Granatieri di Sarde- 
gna, che per i buoni Torinesi conserva ancora 
l’antica denominazione di Guardie con molta 
forza sull'r. 

I fiorentini applaudivano con l'entusiasmo col 
quale si applandiva in quegli anni: i granatieri 
continuavano la loro strada imperterriti, quasi 
non curanti, certo non per superbia, ma per mo- 
destia. I sott'ufficiali erano tutti uomini sui 
quarant'anni e sui loro petti brillava il nastro 
celeste della medaglia data dalla regina d'In- 
ghilterra per la spedizione di Crimea, Fra gli 
ufficiali ve n'erano de’ vecchi e de’ giovani, 
molti decorati della medaglia d'argento al valor 
militare, della quale pure si usava essere allora 
meno generosi, Erano quasi tutti di famiglia 
nobile, educati, compiti cavalieri, perfetti. Pre- 
sto conquistarono tutte le simpatie, comprese 
quelle delle signore, benchè per indole un po’ 
riservati. 

Ma figuriamoci! erano i soldati di San Mar- 
tino e la loro riservatezza doveva cedere alle 
accoglienze oneste e lieta che venivano loro 
fatte dovunque. 

Mi ricorderò sempre che con i granatieri di 
Sardegna c'era una compagnia del genio e la 
comandava il capitano Geymet, ora colonnello e 
deputato, allora, almeno in apparenza, quasi un 
fanciullo. Il genio dell’ esereito Sardo portava 
allora una specie di cappello curioso; kepy di 
sopra, cappello da bersagliere di sotto, con una 
coda di cavallo per ornamento. I fiorentini, 
sempre giudici severi in fatto d' estetica, non 
si sapevano capacitare come a creature plas- 
mate da Dio ad immagine e similitudino sua 
si fosse pensato di mettere in testa quel cap- 
pello tanto barocco. 


I bersaglieri quando vennero a Firenze, — 
parlo di Firenze perchè ci son nato e ci sono 
stato ragazzo — fecero furore come dappertutto 
in Italia. La gente correva dietro come pazza 
alle loro trombe, e le ragazze si facevano re- 
galara una penna del loro cappello. 

Paure i bersaglieri a Firenze non erano una 
cosa nuova. C' era allora un collegio per i figli 
de' militari, detto delle Poverine dal nome di 
un antico convento ove risiedeva, che dal 1848 
aveva conservato l'uniforme uguale, o press’ a 
poco, a quella dei bersaglieri sardi. Il cappello 
per lo meno era perfettamente identico; ed a 
quel cappello e alla loro svelta andatora quei 
bravi ragazzi, oggi tenenti o capitani nell’eser- 
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cito, dovevano esser grati della simpatia che li 
accoglieva sempre nelle parate e nelle riviste, 
Era parso qualche volta a' parrucconi d' allora 
di intravedere in questa simpatia una mal ce- 
lata volontà di dimostrarne altrettanta per il 
Piemonte ed il suo piccolo ma valoroso esercito, 
e avevano consigliato al Granduca di vestire 
quei ragazzi in un altro modo, magari da Maiser- 
jciger, come era prima del 1859 il battaglione 
cacciatori in Toscana. 

Ma Leopoldo II, benchè egli andasse, ben in- 
teso in carrozza, a passare le riviste vestito da 
geverale austriaco, ed un generale austriaco co- 
mandasse il suo piccolo esercito di 11,000 uomi- 
ni, pure non aveva mai prestato orecchio al con- 
siglio de' suoi cortigiani. La sua energie non 
era mai arrivata, pover'uomo, fino a tal punto, 
nè poteva supporre che un cappello bastasse 
per fare una rivoluzione. 

Eppure gliela fecero sotto il naso con una 
tendina verde di una ambulanza d'oftalmici 
cucita alla bandiera rossa o bianca del Gran- 
ducato dagli artiglieri che dovevano difendere 
il forte di Belvedere. Vero è ch'egli aveva 
mandato loro l'ordine di non tirare, e non do- 
vendo tirare bisognava pure facessero qualche 
cosa mentre Firenze si radunava in Barbano, 
da quel giorno la piazza dell'Indipendenza, per 
andare tranquillamente a mandar via Leo- 
poldo II dal palazzo Pitti. 

Quante cose in poco più di vent’ anni | 


Nel 1866, quando si cominciò a parlar di 
campagna prossima, l' esercito era trasformato. 

Per farlo diventar grande grosso e italiano 
s'erano aggiunti al pìccolo nucleo Sardo tanti 
e diversi elementi, da’ garibaldini a quelli del 
disciolto esercito delle due Sicilie. Ma alla scuola 
penosa delle lotte sterili contro il brigantaggio, 
a' campi, alle grandi manovre, tutti questi ele- 
menti s'erano fusi, trasformati, amalgamati in 
un solo; l’esercito era yeramente italiano. 

Una bella mattina, alla brigata Granatieri di 
Sardegna, partita poi, ritornata dopo tre o quat- 
tro anni a Firenze, venne l'ordine di partire 
per Lodi. I prepavativi della partenza furono 
fatti in un batter d'occhio, tanta era l’ansiosa 
premura d’andarsi a misurare contro l'esercito 
di cui c'era noto il valore, e che stava ancora 
accampato in una delle più belle regioni d'I- 
talia. 

S'uscì di quartiere poco prima di mezzanotte, 
con le musiche ‘in testa, e tutta Firenze ci ac- 
compagnò alla stazione, ci abbracciò, ci baciò, 
ci venne a mettere a posto dentro i vagoni e 
s'assicurò che si stava bene, che non ci man- 
cava nulla. Mi ricordo che quando finalmente 
il treno si mosse si cascava dal sonno, tanta 
era stata la fatica della giornata, ma fino a 
Prato e al di là non ci fu verso di chiudere 
occhio, perchè ad ogni stazione, ad ogni sbocco 
di strada, ad ogni gruppo di case la gente era 
accorsa ad augurarci prospero il viaggio e le 
sorti di quella guerra. 

E quando a Lodi la terza divisione del primo 
corpo fu riunita sotto gli ordini del generale 
Brignone, e’ era da essere alteri di servire in 
quel bell’ esertito, anche a non voler tener conto 
del patriotismo e della voglia d'andarsi a bat- 
tere. Il 1.° e 2.° granatieri venivano da Firenze 
allora capitale del regno; il 3.° e 4.° da Milano 
capitale morale, sicchè gli uni e gli altri ave- 
vamo, si può credere, una infinità di belle cose 
da raccontare. 

Non mancava il da fare: c'erano le seconde 
categorie da istruire e da portare in campagna 
eon 25 o 80 giorni al più di servizio: c’era 
da perfezionarsi nella scuola d'avamposti e in 
quella del tiro, e si arrivava spesso alla sera 
stanchi e afiniti, ma lo spirito non ci abbando- 
nava e gli esempi da imitare non ci manca- 
vano. La sera in piazza maggiore 96 tamburi 
rullavano la ritirata con un frastuono infernale 


che può aver procurato fautori anticipati alla 
soppressione del tamburo, 6 il duca d'Aosta 
comandante de’ Granatieri di Lombardia non 
mancava una sera di assistere a quel rumoroso 
spettacolo. Dopo quel rullo, da tutte le parti 
sbucavano fuori a centinaia e centinaia pezzi 
di giovanotti pieni di vita da far piacere a ve- 
derli e si avviavano a'loro quartieri disposti 
un po' da per tutto, nelle chiese, nelle case, 
nelle cascine fuor di porta. 

E quando i colpi del silenzio suonavano, co- 
minciavano le conversazioni sommesse, e cia- 
scuno assicurava al suo vicino di paglia la 
propria intenzione di ritornare a casa per lo 
meno sergente e con la medaglia al valore. 

Pochi giorni dopo l'esercito si concentrava 
a Parma, vinto, ma non battuto. Gli entusiasmi 
erano passati, ma la sfiducia della rotta non 
s'era neppur provata. Come provarla quando 
tutti sapevano di aver fatto il proprio dovere? 

Intorno a Parma c' erano cento mila nomini: 
la città era invasa da generali, da colonnelli, 
da ufficiali di tutti i gradi che venivan dai 
campi e ci ritornavano poche ore dopo. Dopo 
tutte le altre giunse la 16.% divisione, prima ad 
attaccare, ultima a ritirarsi. Il principe Umberto 
che la comandava traversò il nostro campo a 
cavallo con gli ufficiali già suoi compagni nel 
quadrato di Villafranca. 

S'era lasciata, per l' unica volta in vita sua, 
crescere intorno al mento la barba: il giovi- 
netto erasi fatto uomo, 


Più pensoso d’altrui che di sè stesso. 


Come era stato valoroso in battaglia ottenendo 
parzialmente vittoria ove egli combatteva, così 
si dimostrava tollerantissimo di tutte lc fatiche 
del campo, primo a salire a cavallo, ultimo a 
scendere, quando l'infimo de’ fantaccini 8’ era 
accomodato in qualche solco o sotto una pianta, 

In molti reggimenti i soldati non avevano 
più zaino, non avevano più tende, Le riebbero 
un mese dopo la battaglia, ma già avevano ria- 
equistato la loro festevole allegria non mai 
troppo chiassona, il loro buon umore impertur- 
babile, la festosa famigliarità con i loro ufficiali, 
tutte doti le quali, insieme alla sobrietà, fanno 
l'onore del soldato italiano. 

Una notte fra Treviso e Oderzo, dopo aver 
marciato per delle ore sotto un diluvio d'acqua, 
ci ordinarono di andare a mettere il campo in 
certi prati ne' quali l' acqua arrivava fino alla 
noce del piede. Fu impossibile di andare al- 
trove; impossibile di stendersi: convenne aspet-. 
tar l'alba in piedi sentendosi scorrere quel 
fiume intorno alla caviglia del piede. E si aspettò 
senza lamentarsi e quando una smorta luce 
bianca illuminò 1’ orizzonte e si potè vedere in 
viso i vicini e mettere i piedi all'asciutto, i 
soldati dimenticarono quelle due lunghe ore di 
sofferenza per motteggiarsi amichevolmente, 
senza offesa, fra loro. 


Da allora in poi l’esercito fra belle e brutte 
ne ha pur viste di molte. Gli hanno fatto fare 
da infermiere, da becchino, da maestro di scuola, 
da ufficiale di stato civile: lo hanno mandato 
a spegnere incendi, a trattenere inondazioni, a 
far pagare tasse. Gli è accaduto di essere ap- 
plaudito e di esser preso a sassate; di essere 
lodato dall'onesta gente e vilipeso dalla cattiva. 
Lo hanno discusso in Parlamento con quel mal 
garbo che sanno mettere gli avvocati quando 
vogliono sparlare della parte avversaria; 46 
hanno accusato di essere un mangiapane ad 
"ufo, un vero parassita ingrassato e mantenuto 
inutilmente alle spalle della nazione. Hanno 
Jesinato i millesimi sul suo vitto; gli hanno 
lasciato rovinare le caserme in capo mentre si 


buttavan via milioni in opero meno utili: gl; 


LA CENA IN BARCA, quadro del signor Cosenza. (Disegno dell’autoro). 
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hanno perfin tolto alcuni de’ capi ch'egli più 
amava. 
Eppure non s'è mai lamentato e, insieme alla 
casa di Savoja, l’esercito 


Può compiacendosi 
Dire a se stesso 
Non ho piegato 
Nè pencolato. 


Non l’ ho mai abbandonato, non l'hu mai perso 
di vista questo caro compagno della prima mia 


gioventù ; ho vissuto qualche volta con lui per | 
una quindicina di giorni nel 1869 alle grandi | 


manovre cui assisteva il gran re Vittorio Ema- 
nuele, nella breve ma faticosa campagna del 
1870 per l'occupazione di Roma, nelle grandi 
manovre del 1872, del 1875, del 1878: l'ho ri- 
visto a. Vigonza, l'ho ritrovato ultimamente in 
Mugello e per quanto abbiano fatto per sciu- 
parlo quegli illustri uomini che governandoci 
pare abbiano intrapreso di sciupare ogni cosa 
buona, pure è sempre lo stesso. 


Un ufficiale inglese avvezzo a vedere i suoi | 


Royal artillery mangiar delle larghe fette di 
rost-beef, e tracannare porter ad ogni tappa, 
non sapeva rifinire di meravigliarsi vedendo i 
soldati nostri marciare mezza giornata allegra- 
mente con un pezzo di pane ed un po’ di caffè 
sullo stomaco, e poi farsi e mangiarsi non 
meno allegramente una buona minestra e un 
pezzo di lesso. 

E non si può proprio dire che la. stagione 
abbia favorito nè le grosse manovre nè Ja ri- 


vista passata dal fo Umberto al campo di Marte | 


a Firenze. Ogni tanto un acquazzone con ac- 
compagnamento di saette veniva a disturbare 
una manovra o ad inondare un accampamento, 
Eppure la buona volontà non è mai mancata, 
anzi cresceva sempre più, perchè i soldati, al- 
meno i nostri, si allenano e direi quasi si ap- 
passionano in quarantotto ore alla vita del campo, 
e diventano pieni di zelo e di urdore anche se 


la vita di guarnigione ne aveva un po' rallen- | 


tata la fibra, 

Ho visto un episodio dell’ ultima fazione che 
val la pena d'esser narrato. Tirano a gran 
forza di cavalli un pezzo di calibro 7 sopra una 
altura quasi inaccessibile, sparano il primo colpo. 
Il rinculo fa ruzzolave il pezzo giù per la china; 
come accadde a Roberto Perrone a Custoza. Il 
capitano corre là, trattiene un contagg fra i 
denti e poi dice: su, figliuoli, coraggio! E in 
minor tempo di quello occorso a me a scriver 
queste due ultime righe, il pezzo è tirato su 
e rimesso al posto a braccia di uomini, 

Il colonnello di stato maggiore austriaco che 


aveva visto si stacca dal gr i ufficiali | 
RFaDRO egli uficiali | sta Esposizione un concorso straordinario. La 


esteri, va di galoppo incontro al capitano, gli | 


porge la mano con effusione e si congratula con 
lui d'avere dei soldati così bravi e così volen- 
terosi. Il capitano meravigliato e anche com- 
mosso risponde modestamente : 

— Sono tntti così. 

E siecome sono davvero tutti così, non ho 
bisogno di raecomandarli alla benevolenza del 
lettore nè a quella del generale Milon, nè di 
designare all’ esecrazione di tutta la gente one- 
sta gli autori delle aggressioni di Rimini e di 
Forlì, ed i loro complici ia parole, opere ed 
omissioni, 

Ugo Pesor. 


LE MANOVRE NEL MUGELLO. 


Per quest'incisione di un. disegno speditoci 
dal bravo Ximenes , — che andò espressamente 
per î lettori dell’ ILrusrrazione a vedere le 
manovre; — vedasi |l’'articolo di Carocci nel 
numero precedente. 


L'abbondanza di testo ci fa rimandare al pros- 
‘simo numero l’articoletto riguardante'il castello 
Malpaga, 


L’ESPOSIZIONE D’ARTE ANTICA 
A TORINO. 


Prima idea della Commissione ordinatrice fu 
quella di restringere questa Mostra a quanto 


| d’arte antica potevano offrire Piemonte e Ligu- 


ria. Ma molte cause modificarono l’idea in se- 
guito, e si decise di ammettere all' Esposizione 
opere d'arte antica d'altre parti d'Italia. non 
solo, ma in una certa misura anche straniere, 
quando il loro merito ne le rendessero degne. 

Ora sarebbe superfluo l’indagare le cause 
per le quali la Commissione; e assai giusta- 
mente, ebbe timore che attenendosi al primitivo 
progetto la Mostra potesse riescire meschina. 
Fra esse, principale la ristrettezza del tempo 
che non permetteva alla Commissione stessa 
di far tutte quelle ricerche e quelle pratiche 
ch' eran necessarie. Poi la riluttanza di molti 
e molti dal lasciar uscire dalle domestiche pa- 
reti memorie trasmesse talvolta di generazione 
in generazione e diventate sacre. Per molti al- 
tri la poca voglia di prendersi uu incomodo; e 
per altri ancora l'ignoranza del valore d’og- 
getti da essi posseduti. Ma, a parte queste con- 
siderazioni, gli è certo che da ciò è derivato 
un bene per gli studiosi, ed anche per il vi- 
sitatore che lo studio non spingeva all' Espo- 
sizione. Si trovaron così sott'occhio capolavori, 
opere preziose che forse non avrebbero mai co- 


| nosciuto. Nè il confronto delle varie scuole dei 


varii Stati può esser tornato sgradito, quan- 
tunque su scala ristretta e necessariamente in- 
completa. 

Il difficile per gli egregi ordinatori era il far 
sì che nel relativamente non molto ampio lo- 
cale della Società Promotrice di Belle Arti, 
potesse trovar luogo la copia delle opere ra- 
dunate, in modo da evitare la confusione, e che 


| la Mostra non avesse l'aspetto di un magaz- 


zeno colossale di antiquario, di un emporio di 


| bric @ brac, come dicono i francesi. 


Era d’uopo far la parte di tutti». e non sol- 
tanto dell’ intelligente, dell’ archeologo, dell’ar- 
tista; era d’uopo che il pubblico s'avesse come 
una ‘guida invisibile che gli facesse gustare 
tutte quelle ricchezze senza turbargli la mente, 
dalla prima sino all'ultima sala. 

E questo scopo ottennero, per quanto era pos- 
sibile, gli ordinatori, supplendo alla mancanza 
di teîinpo con un raddoppiar di lavoro, sì che. il 
di dell’ apertura i visitatori ebbero a meravi- 
gliarsi, non meno che all'arte moderna, del- 
l'ordine che vi regnava e della eccellente dispo- 
sizione, mercè la quale niun oggetto, niuna ‘opera 
d’ arte rimaneva sacrificata. 

Non v'era certamente da aspettarsi a que- 


folla non si sente attratta da. coteste parole: 
Arte antica ; moltissimi si figurarono le sale 
di Via della Zecca ripiene di tele affumicate 
dal tempo, di mobili sconquassati, di cocci riap- 
piccicati insieme, d’ armi irrugginite ed altre 


| simili galanterie, delizie di topi e di ragni. Ma 


se le sale non furono ingombrate da..cotesti 
visitatori, non ne mancarono però altri, e più 
degni della Mostra, e in numero non indiffe- 
rente. "l'anto che il bilancio della Esposizione 
fu attivo e si contava anzi su.di una eccedenza. 


I confronti, secondo il detto, son sempre odiosi; 
sciocchi non poche volte. E sciocco sarebbe il 
confronto fra questa ed sltre Mostre consimili, 
le quali forse, e senza forse, per copia d'opere 
e per ricchezza la sorpassarono. Il visitatore nel 
giudicarla, ha certo tenuto nel debito conto quella 
mancanza di tempo di cui ho parlato, e di tutte 
le difficoltà che si dovettero incontrare. E senza 
cercare quel che ci sarebbe potuto essere, si è 
contentato di ammirare quello che c'era. Per 
chi non ha potuto venirci, mi sforzerò adunque, 
secondo lo spazio concessomi, di fornirgli un'idea 


| benchè ristretta della Mostra torinose. Gli è una 


variante del supplizio di Tantalo alla quale mi 


sottopongo, il Rs arrestare ad ogni momento 
la penna che vorrebbe sbizzarrirsi a descrivere | 
minutamente quel che il ricordo le del 


La parte più importante dell'Esposizione, senza | 
per nulla togliere il merito alle altre, la si ri- _ 


trovava neì salone, ove presero posto i dipinti 
lungo la parete, ed in apposite vetrine, “dispo- 


sti per ordine cronologico, manoseritti , perga- — 


mene miniate, incunabuli. 


Poi venivano i tesori delle chiese, collocati 


nella sala antecedente, e le ceramiche in quella 
dopo il salone. Per coloro che  volevan ritor- 
nare anche più indietro nella storia dell uma- 
nità, la sala prima era veramente Ja prima; e 
v' erano, diligentemente disposte, tali collezioni 
da meritare da sole una visita. 

Poichè vi sono trascinato, incomincerò proprio 
dal principio, da questa sala. Il merito della 
disposizione qui si doveva ai seguenti membri 
della Commissione: Commendatore Angelucci, — 
e non dimenticherò il suo titolo di maggiore, 
chè l’ Angelucei, dottissimo archeologo, volta a 
volta fu soldato ed artista, finchè ora, appesa 


ad un chiodo la spada, dei suci studi prediletti | 


riempie la vita operosa, — che si occupò della 


parte preistorica; il commendatore Calandra, 
0 piuttosto i suoi figli, i quali negli scavi della 
necropoli barbara di 'Testona tanto s' adopera- 
rono; è il commendatore Fabretti Ariodante, 


uno fra i benemeriti degli studi archeologici e 
direttore del R, Museo di antichità. Qui presero. 
posto le preziose collezioni venute dal. collegio 
delle Carcare, dalla Sardegna, dal Museo Nazio., 
nale di artiglieria, e formate di armi e di utensili 
di pietra levigata o scheggiata; qui le armi di 
bronzo e di ferro, qui gli amuleti, gli ornamenti 
muliebri venuti da necropoli, da scavi diversi. E 
accanto a questi oggetti, in altre vetrine, l’ età 
romana coi suoi vasi fittili, coi bronzi, colle 
monete, colle pietre incise, coi marmi degli scavi 
di Trufarello, di Aosta, di Asti, di Pollenzo, 
di Monealvo, gti Sardegna 

1 prodotti degli scavi di Testona occupavano 
si può dire un quinto della sala; armi, spade, 
lancie e scudi, ed utensili ed ornamenti mulie- 
bri vi erano in copia, trovati in necropoli di 
barbari, de’ quali finora è incerto il nome. Nè 
mancavano parecchi esemplari di teschi, da cui 
i dotti potranno forse trarre qualche induzione. 

Per coloro che amassero, sulla necropoli di 
Testona, aver più minuti ragguagli, i signori 
Calandra hanno raccolto i loro studii in un' ac- 
curata relazione che merita davvero di esser 
fatta conoscere *. 

n ® 

La seconda sala in gran parte è occupata 
dalle opere del Piffetti,il celebre ebanista della 
Corte di Savoja. I suoi mobili non riescono molto 
simpatici per lo stile che si risente del tempo 
in cui lavorava il Piffetti; e si scorge che fu- 
ron fatti per le grandi sale di un palazzo reale 
del millesettecento. Ma la squisitezza del lavoro 
la vince sullo stile esu una certa monotonia nella 
composizione. V'ha poi un altare intiero dal 
Piffetti eseguito per l' oratorio di San:Filippo, 
che è senza contrasto una meraviglia per i 


«tarsii.in madreperla, in avorio, in legni pre- 


ziosi, per le figure grandi due terzi del vero. 
Il Piffetti, morto nel 1777, lo conduceva a ter- 
mine nel 1749, t 


+ 

Poichè, senza volerlo, ho preso a mettere giù 
queste note per ordine di sale, continuerò pas- 
sando a quella ove i tesori delle chiese pie- 
montesi e liguri furono collocati. Certamente 
assai più ricca avrebbe potuto essere questa 
parte, se si pensa quanti preziosi oggetti la 
pietà dei fedeli abbia accumulato nel ‘corso dei 
secoli nelle chiese. Ma conoscendo la ripugnanza 
di chi le ha in custodia a lasciarne uscire alcun- 
chè non solo, ma anche a lasciare che estranei 


| Di Wna necropoli barbarica scoperta a Testona. 
Memoria di claudio el Edoardo Calandre. (Torino, G. B- 
Paravia), 
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jano conoscenza, v'è a stupirsi 
sî sia ottenuto. 


avesse potuto parlare, esi 


chese Ferdinando di Villanova. 
Nella stessa sala, oltre alla pregevolissim 


S. M. il Re d'Italia. 


come tanto 


| Sulla ripugnanza di cui ho fatto cenno potrei, 
r incidente, raccontar qualche aneddoto cu- 
| rioso, e qualche altro pur troppo penoso, per- 
pensare in quali mani d’ignoranti stian 
.tesori, ma hic non est locus, e tiro în- | 
nanzi. Di pianete, di paramenti sacerdotali v'era | 
abbondanza; ad alcuni, oltre al lavoro prezioso, 
‘accresceva pregio il ricordo storico come, per 
esempio, alla pianeta indossata dal cardinale della 
Rovere, vescovo di Vercelli, diventato poi Giu- 
lio II, ad un piviale di Pio V, ecc, ecc. E a | 
molti oggetti di gran valore donati alle chiese 
si univano i nomi di principi, i nomi di grandi 
artisti che vi hanno impiegato tutta la loro 
valentia, han messo in giuoco tutta la loro 
immaginazione. Talvolta, chi sa? se una gemma 
avrebbe raccontato 
anche strane istorie di sangue e di delitti, e 
che fu donata ad un santo, ad un tesoro di 
abbazia, in riscatto presunto della pena temuta | 
al di la.... Pissidi e reliquarii, ed ostensorii e 
mani d’argento coll'indice e l’anulare distesi a 
benedire, e calici e secchietti battesimali, e 
croci ed incensorii e pastorali — oro, argento, 
bronzi dorati, e avorii e ceselli e cristalli di 
monte — v'era di tutto in quelle vetrine, e d'o- 
gni epoca, dalla bizantina sino al secolo XVII. 
Senza far menzione dei velluti, dei pizzi, delle stof- 
fe ricamate in guisa da perderci gli occhi sopra.... | 
ogni cosa — lo dirò subito — posta, con 
Ì 'arto ‘mirabile, in vista, sì che non un oggetto | 
i andava perduto, passava inosservato. Qui ebbe 
L È non poco a lavorare Vittorio Avondo, il chiaro | 
artista che restaurò, risuscitò, direi quasi, il ca- 
stello d' Issogne, monumento medioevale che 
‘tutti gli innamorati di quell'epoca conoscono, 
‘almeno di fama. E coll’Ayondo il cav. V. Pro- 
mis, lo studioso disepellitore di antiche me- 
morie, ed un gentiluomo degno di essi, il mar- 


collezione di avorii, conosciuta come collezione 
Possenti e mandata da Fabriano dal marchese 
Serafini, era stata collocata una vetrina conte- 
nente alcune ricche collezioni di medaglie, di 
monete e sigilli; fra le quali, prima, quella di 
medaglio e sigilli dal secolo XV al XVIII, di 
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tono all'appello, la scuola piemontese non si può 
dire fosse male rappresentata di certo! 

Di Defendente e di Gaudenzio Ferrari, mol- 
tissime eran le tavolo esposte, a non ultime fra 
i capolavori di quei due sommi. E Macrino d'Al- 
ba, o il Giovenone, ed il Bernardo Lanino, ed 
il Tuncotto, e l'Enrico d’Alagna detto il T'anzio, 
ed il Barnaba non mancavano, Elo aver ammesso 
alla Mostra lavori anche di altre parti d'Italia, e 
lavori stranieri, fe'sì che si poterono aver sott'oe- 
chio e Guercino e Correggio, o l'iziano e Leonardo 
da Vinci, Michelangelo da Caravaggio, Sassofer- 
rato, Bassano ed altri d'egual valore, senza parli 
re delle tele attribuite, ma non con certezza, a 
Raffaello e ad altri. E gli stranieri erano rap- 
presentati da Rubens, da Van Dick, da fiam- 
minghi non pochi, da un Durero, da trittici 
parecchi e da tavole di ignoti autori, ma di 
gran merito. Holbsin, Rembrandt, Breughel, 


| Claudio il Loreneso ..... Potrei insomma qui 


riempirvi una colonna di nomi, e non essendo- 
mi possibile di far un cenno dei dipinti, uno per 
uno, avrei semplicemente l'aria di ricopiare il 
catalogo; — metodo del resto molto in uso presso 
i cosidetti rivistai. Il catalogo ed una certa 
quantità di aggettivi impiegati con grazi 
e una rivista è presto fatta, magari senza muo- 
versi dallo studio! 

Il salone era stato affidato, per i dipinti, al- 
l'egregio barone Francesco Gamba, il direttore 
della R. Pinacoteca, e al conservatore di essa, 
cav. Carlo Arpesani, dotto e coscienzioso arti- 
sta; per la stampe, per le incisioni si era ag- 
giunto ad essi il cav. G. Camerana, — un gio- 
vane sostituto procuratore del Re, il quale si 
riposa dalle sue occupazioni forensi occupan- 
dosi di cose più gradite, più gentili, di belle 
arti e di letteratura. Ezli è un appassionato 
raccoglitora di stampe e fa versi certamente 
non mediocri. 


Ho ancora tre sale a percorrere. E con ciò 
che si dovette radunare, ristringere in una di 
esse, la quinta, se ne sarebbero potute di leg- 
gieri, e assai bene, arricchire altre due. Ma il 
locale non lo permetteva, Quindi Ia ceramica, 
per esempio, dovette; adattarsi a formare un 
gruppo colossale, una specie di immensa etagére 
a varii piani, fiancheggiata da due altri minori. 
Si tirò partito di tutto, anche {di due nicchie 
delle pareti, e si fecero miracoli dal marchese 
d’ Azeglio, dal commendatore Vignola, entrambi 


mobili, varii preziosi bassorilievi in avorio e 
parecchi intagli del Bozzanigo trovavansi pure 
nella quinta sala. 


Nella sesta sala quel che più» colpiva eran 
due trittici. Uno, appartenento al conte Pensa di 
Marsaglia, ed opera dello scorcio del XV secolo, 
rappresentava da una parte, dalla parte prin- 
cipale, in legno scolpito, nel mezzo la Natività, 
la visita di Maria ad Elisabetta, lo sposali- 
zio della Vergine, che l'artista, — altro che 
realismo moderno! — raffigurò. in quel certo 
stato in cui sono state tutte le nostre madri 
qualche tempo prima di darci alla luce; l'An- 
nunciazione, l’ Adorazione dei Magi, la Circon- 
cisione, ece. L'altra parte era dipinta, e rap- 
presentava Gesù frammezzo ai dottori, ed altri 
fatti della sua vita. 

Il secondo trittico, — pur troppo assai poco 
conservato e delle cui dorature appariva ancor 
qualche vestigio, molto più delicatamente lavo- 
rato dell’ altro, con maggior finitezza nella 
moltitudine delle figare, — aveva nel mezzo la 
Crocifissione di Cristo colla Maddalena, o la 
Vergine piangente, coi soldati a piedi e a ca- 
vallo che attorniavano il legno del supplizio, ed 
ai quali lo scultore aveva fatto certi ceffi dal 
mento aguzzo, dall’igaobile espressione, clie con- 
trastavano vivamente colla sembianze dei pie- 
tosi che assistevano alla divina agonia. A sini- 
stra di chi guardava v' era come un riassunto 
dei miracoli della vita di Cristo. V' era la Mad- 
dalena che lavava i piedi di lui accoccolata 
sotto la tavola, e v'era Lazzaro che usciva 
fuor del sepolero. A. destra, la Risurrezione, le 
guardie addormentate presso la tomba scoper- 
chiata, sulla quale un angelo stava librandosi 
sull’ali, montre accennava alle donne che Cristo 
non era più colà. Nel mezzo, in basso, quasi 
sull'orlo, due figure, inginocchiate e in pre- 
ghiera: quelle della dama e del cavaliere ai 
quali il trittico apparteneva. Appiè degli ingi- 
nocchiatoi lo stemma del marito, e quel della 
moglie inquartato col primo. 

Sarebbe difficile anche di questa sala il dare 
un inventario in poche linee, tant' era la varia 
copia de'pregevoli oggetti accumulativi. Verano 
antiche pitture tedesche, ed altri trittici dipinti 
del XV secolo, v'eran mobili di gran valore 
artistico, ed armi assai rare, ed armature e 
parati di cuoio; ed in una vetrina stupenda, 
stoffe seriche venute d'Oriente o fabbricate in 


Il vastissimo salone era stato destinato ai 
dipinti che ne ricoprivan tutte le pareti, e ve- 
niva diviso in due da una lunga fila di vetrine, 
dove per ordine di data s’eran disposti mano- 
scritti miniati, miniature su pergamena, incu- 
nabuli, antiche legature di libri: splendida 
collezione veramente, nella quale si trova- 
vano i più preziosi e rari manoscritti della | 
Biblioteca Nazionale, della Biblioteca di S. M., 
non che molti mandati da cattedrali, da pri- 
vati, da municipi, e dall’ Archivio di Stato. Il 
cav. Vayra, che ebbe questa parte di lavoro, non 
fa al disotto della sua meritata riputazione ed 
i visitatori della Esposizione hanno potuto am- 
mirare e farsi un’idea di tutto, dai manoscritti 
bizantini sino agli incunabuli del Piemonte, ai 
primi libri stampati a Mondovi, a Torino, a 
Savigliano, ecc. Ed anche quella parte di pub- | 


Italia, dal secolo XIV al XVII, Non mancavano 
nemmeno modelli di curiosissime serrature fatte 
non solo per sfidar i ladri del XV e XVI secolo, 
ma pur anco i nostri, più innanzi nel mestiere. 


dottissimi della materia, perchè il pubblico po- 
tesse avere, per quanto era fattibile, sott'oc- 
chio tutte quello meraviglie delle fabbriche di 
Vinovo, di Savona, di Torino, di Faenza, di 
Urbino, ece., senza contare le collezioni di grandi 
vasi e di grandi piatti giapponesi e chinesi. E 
a parte quant'era disposto fuori delle vetrine, 
quanti preziosi gioielli stavano in esse! Biscotti 
di Sassonia e di Sèvres lottavano coi Vinovo, 
| e figurine e tazze e vasi e porcellane inglesi 
| e di Vienna.... insomma un visibilio di bella roba 
che non si sarebbe mai finito di guardare. 


La settima e l'ultima sala non eran men 
ricche della precedente, affidata alle cure di Vit- 
torio Avondo e dell'illustre pittore Andrea Ga- 
staldi. La settima, della quale si incaricava spe- 
cialmente il conte Emanuele Bertone, sarebbe 
anzi la più difficile a descriversi, chè vi si 
trovava un po'di tutto: armi e tele e cera- 
miche e mobili di varie epoche, fra i quali un 
gran letto a baldaechino del secolo XIV — una 
varietà tale di oggetti da far perdere la tra- 
montana ad un antiquario provetto, se fosse 
staîo nell'impegno di farne un esatto a ragio- 


Una lunga vetrina era ripiena di oggetti pre- 
ziosi d'ogni genere, dalla collezione di minia- 
ture di principi di Casa Savoja fino al piccolo 
reliquiario in cristallo di rocca dipinto; — nielli 


letto, ed anche acquistare qualche cognizione, 


blico, che non ha fatto, nè aveva voglia di far 
.studii profondi sulla materia, potè trovarvi di- | 


e smalti e gioielli e tabacchiere e scatole da 
nei, ed orologi cesellati e coltelli da caccia, e 
perfino un bastone di gran mastro della Corte 
di Savoja.... 

Fra parentesi, è al conte di Seyssel ed al già 
nominato marchese di Villanova che toccò il 


nato inventario. E con tutto questo non vi sa- 
rebbe stato appiglio per accusare gli ordinatori 
di confusione, di aver accatastato oggetti d’arte 
senza criterio. 


Non ho parlato degli arazzi, eppure anch'essi 


Son giunto in questa rapida, più che rapida, | 
precipitosa rassegna alla parte che vorrebbe | 
più spazio, e mi appare come vero sacrilegio il 
dover appena accennare tante e così pregevoli | 
opere, di grandi maestri, e maggiormente per- 
chè parte di esse eran sconosciute, e devono | 

| 


meriterebbero un cenno speciale. In tutte le 
sale, dovunque v'era spazio, arazzi fiamminghi, 
di fabbrica francese e di fabbrica piemontese, 44 
eran messì in mostra, e più forse ne avrem- 

mo visto, se quella benedetta ristrettezza di 
locale lo avesse permesso, 

Ho cercato, per quanto m'era possibile, di 
dare un'idea di quel che sia stata l'Esposizione 
d’arte antica a Torino, ai lettori dell'IrrustrA- 
zione, benchè convinto,già. prima che il com- 


non lieve peso di disporre quella parte della sala. 

Fo menzione di volo di due vetrine destinate 
a una collezione di tabacchiere, di scatolette da 
chicche, di astucci del secolo XVIII, — di un'al- 
tra vetrina amplissima tutta occupata da ven- 
tagli; — di un’altra ancora da pizzi e merletti di 
| gran valore; — di un'altra piena di abiti di 
broccato, di velluto, di giubbetti da donna ri- 
camati in oro del secolo XVII, del XVIII, e per- 
fino di abiti di Corte giapponesi. Varii ricchi 


| all'Esposizione di esser venute alla luce. Così 
la Commissione fosse riescita nel suo primo 
intendimento, che era quello di presentare la- 
vori di tutta la gloriosa schiera dei pittori pie- 

| montesi e liguri! Ma se molti di questi manca- 


Il forte di San Martino risponde al fuoco di Trebbia e Bosco ni frati. — Manovra del 3 settembre, 
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Accampamento di Coldaia. Campo del 2.° Reggimento Bersaglieri. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


pito era al di sopra delle mie forze. E mi spiace 
di dover finire deplorando che di questa Espo- 
sizione non rimanga uno studio completo, una 
illustrazione, come nell'interesse dell'arte era 
da augurarsi che persone competenti la intra- 
prendessero. Non ne rimane, a ricordo, che il 
Catalogo, della cui redazione — tenuto conto 
del brevissimo tempo concesso — va data lode 
all'avv. Mario Michela. 

Se per caso uno studio, una illustrazione 
venissero in luce — ciò che potrebbe ancor darsi 
— non vi sarebbe che da esserne riconoscenti al 
loro autore, od ai loro autori, 

STANISLAO CARLEVARIS. 


Era molto tempo che l’ autore dell' Eva non 
mandava fuori un sno nuovo volume. Qua e là, 
«sui giornali, apparivano di tratto in tratto nuovi 
bozzetti, ne'quali si scorgeva l'unghia del leone; 
pure il volume non lo si aveva. La Vita dei 
campi! ora è luce e non è un volume; è ben 
‘di più: è un libro. Il Verga ha mostrata di più 
la sua potenza quando ritrasse sentimenti ver- 
gini, istinti selvaggi che quando dipinse nna 
società ammanierata e frolla. La suna Nedda, 
bozzetto siciliano, che ha fatto strillare i pe- 
danti ed i timidi, dimostrava già al vivo due 
cose: come Jlaggiu, in Sicilia, esista una vita 
campestre, quasi ancora inesplorata dall'artista 
e come l'artista più idoneo per ritrarla fosse 
un siciliano: il Verga. L'idillio inzuecherato 
se n'è ito. Nei campi non esistono Melibei, nè 
vi sono mai esistiti : nei campi si vive, di con- 
sueto, una vita aspre, fra la polvere che sof- 
foca e sotto il sole che brucia. La vita dei 
campi siciliani, che il Verga ci ritrae, ha del 
erudo e del crudele. Pure si sente che si è alla 
presenza della verità. Un artista coscienzioso 
come il Verga non può inventare; non esagera: 
anche dalla sua fease misurata, dalla sua pa- 
rola che scolpisce e che spesso la valore di, 
cifra, si comprende ché non si è davanti lla 
maniera, ma allo studio, al bozzetto dal vero. 
Nel bozzetto, (tiovanni Verga chiama a rac- 
colta, condensa le sue efficaci qualità di scrit- 
tore: bruscamente afferra la brusca verità, ma 
sa scegliere il soggetto e non lo sceglie se 
non gli pare espressivo, artistico; allora dice 
in poco ciò che altri scrittori, d' indole di- 
versa dalla sua, non sanno e non vogliono 
esprimere che in molte parole. A. provarlo, ci- 
tiamo un bozzetto della Vita dei campi, che 
s'intitola La Lupa. Sono otto paginette sole; 
d'un argomento che scotta le dita a toccarlo; 
e che può fare riscontro alla Nedda. Ebbene; 
quanta intensità di vita artistica in quelle otto 
paginette! Può darsi che a un moralista non 
piaccia, benchè nessuna frase vi sia che offenda; 
ma ciascuno, credo, subirà l'impressione più vi- 
vace alla apparizione di quel fiero tipo di donna 
scolpita, a’ cui piedi, quasi direi, si divincolano, 
spasimando di spasimi diversi, due vittime, due 
creatura diverse, un marito della figlia e la 
figlia. A illustrazione del lettore che, aprendo 
il libro della Vita dei campi, correrà subito 
coll’ occhio alla Lupa, possiamo dire che quella 
donna vive ancora in Sicilia. 

Guardate, invece; Enrico Castelnuovo! È l’opé 
posto del Verga. Nel Verga, che ti mette da- 
vanti quali sono i contadini della sna forte Si- 
cilia, vedi il D'Orsi, l’autore del Prorximus tuus! 
— nel Castelnuovo, invece, che ama ritrarre 
sentimenti nobili, creatare soavie Jottanti, ca- 
ratteri che non si spezzano sotto il sacrificio e 
ama farne risaltare di più il pregio, ponendo 
accanto ad essi anime fragili, fatue, nel Castel- 
nuovo che vuole allettarti e in uno sollevarti 
lo spirito alle altezze della virtà pura, trion- 
fante, e non pudica, ma predilige alle tirate 
noiose uno sprezzo d'humour,.— trovi il Dickens, 


? Questo volima racchiude i seguenti racconti: Fanta- 
sticheria; Jeli il pistore; Rosso Malpelo; cavalleria ru- 
sticana ; La lupa ; L'amante di Gramigna: Guerra di Santi ; 
Pen'olaceit (Milano, Fratelli Treves, L. 3). 


| $# Racconti alla Schmidt, Zattemiele!" serive 
sprezzante colle sue frasi stereotipate da quat- 
tordici anni, qualche appendicista. Ma il eritico 
imparziale, non deve voler gli autori a modo 
suo: deve prenderli come sono e vedere se, dato 
il soggetto, essi se la sono cavata male o bene. 
Qui abbiamo due scrittori affatto opposti fra 
loro: Giovanni Verga ed Enrico Castelnuo- 
vo; eppure, sono due artisti, e il romanzo 


oggidi l'intento morale nulla abbia a fare col- 
l'arte; sia pure; ma, se all'arte è sposata la 
nobiltà dell’ intento, vorreste lagnarvi? Anche 
la virtù è una forza. Allora si dovrebbero but- 
tare nella geenna e un Manzoni e un Dickens e 
tanti altri minori che pur hanno suscitato nei 
cuori, colle loro letture, sentimenti pietosi, 
gentili: 

Jl Verga, colla sua stupenda novella /tosso 
malpelo, ha ritratto la vita nelle cave di ren 


dove tante vittime ignorate, finiscono ivi misera- 
mente sepolte; il Castelnuovo, col suo sano ro- 
manzo Nella lotta, ha ritratto la vita delle miniere 
di solfo delle Romagne, non meno orride, dove un 
giovane colto, desiderato, elegante, va a chiu- 
dersi, per rafforzarsi Ja fibra, per non lasciarsi 
sedurre dalle transizioni meno che virili, dalle 
mollezze letali, dalla civetteria, dalla fatuità, 
per esser omo in una parola. E vi riesce; e 
noi assistiamo alla sua lotta contro le con- 
suetudini aristocratiche, contro la natura, con- 
tro gli uomini, contro la donna. Nella vita mi- 
lanese, lascia una fidanzata che sì diverte e lo 
vorrebbe schiavo: nella vita delle miniere, 
trova una moglie che affronta per lùi, in un 
giorno angoscioso, il pericolo, e lo salva. I ca- 
ratteri sono dal Castelnuovo studiati con ispe- 
cial cura, e come son veril Anche lui, dopo 
tutto, è un realista, a meno ‘che non si voglia 
comprendere con questo termine la sola deseri- 
zione del brutto. Noi ammettiamo‘anche questo; 
ammettiamo ci si ponga sott'occhio anche l’or- 
rido, se è fatto artisticamente da un Vittor Ugo 
o da un Zola, da un Verga o da uno Stecchetti. 
Ma non è meno realista il Castelnuovo che ci 
dipinge dal vero due tipi in quella ragazza ci- 
vettuola e in quella madre zelante. Il carattere 
di Cipriano poi, il cupo minatore che semina vento 
eraccoglia tempesta, è uno di quelli che piace- 
rebbero anche al Verga; e palpita. Il tipo di Ma- 
ria com'è soave! Il puro profilo di lei si stacca 
da quello un po’ rozzo del fratello e le sue sem- 
plici maniere e il suo amore chiuso, latente, fa 
contrasto alle fanciullaggini, alla volubilità della 
sua ammaliante rivale. Certo, nel romanzo NeZla 
lotta, sì possono trovare difetti. Ne ha il Ca- 
stelnuovo, no ha il Verga. A me non piacciono, 
per esempio, le ultime quattro pagine del ro- 
manzo del Castelnuovo, come non mì finiscono 
le quattro prime del nuovo libro del Verga. In 
quelle, sento. proprio un finale delle commedie 
del buon ‘Nota ; in queste, veggo le solite sfingi 
dai braccialetti d’oro che, anche per virtù dello 
stesso Verga, abbiamo mangiate in tutte le salse. 
Ma la presenza di uno o più difetti (l'ha detto 
il Mazzini che se n’intendeva) non esclude il bello 
d’un’opera, nella quale un uomo ha lavorato 
con coscienza, colla sua testa, col cuore. Nella 
prima metà del romanzo di Castelnuovo, un let- 
tore, amante del pepe di Cajenna, non troverà 
da soddisfare i suoi gusti, ma nella seconda 
metà, dove il romanzo semplice, casalingo, si 
eleva al dramma, a un dramma affatto nuovo, 
anche chi è avvezzo alle forti emozioni, si tràva 
incatenato a quelle pagine, e prova un caldo 
interesse che l’autore, con abili sospensioni, 
aumenta. 

Siamo fslici di poter raccomandare ad un 
tratto due opere di genere così diverse sotto 
tutt'i rispetti, com'è diversa l'indole letteraria 
dei due autori; ma che si rassomigliano in que- 
sto che sono interessanti, e sono due opere d’arte. 


Netla lotta, quale lavoro d’arte, merita ri- | 
spetto come la Vita dei campi. Si pretende | 


in Sicilia, dove la brutalità dei padroni infierisce, | 


RACCONTI E NOVELLE, — 


Era una casetta spersa pe'campi; una di quel- 


le casette piccine e strette, fabbricate per de- . 


posito di utensili da lavoro. Avea i muri scal- 
cinat e corrosi, la porta sgangherata e buche- 
rellata, il tetto cadente sotto il peso degli anni. 
Nell'interno l'aspetto era anche più sconfortante, 
Sopra un vecchio focolare sormontato da una 
cappa annerita, che rinviava indietro il fumo, 
bruciava qualche tizzo, mandando di tratto in 
tratto delle piccole fiamme, che rischiaravano 
le pareti della stanza sudicia e nuda, e il tetto 
aggobbato ai fianchi, dai quali mostrava le canne 
carbonizzate e slargate qua e là. 

A quel chiarore incerto, sopra un mucchio 
di paglia, si vedea in un angolo della stanza 
un corpo ricoperto di cencì. Esso non dava se- 
gni di vita, giacea per terra come una massa 
inerte, col viso giallastro, la pelle aggrinzita, 
attaccata allo ossa, le occhigie profonde, le lab- 
bra annerite, Non avea attorno a sè anima nata, 
e parea abbandonato in mezzo al deserto dei 
campi. 

Di fuori era buio, non appariva un po’ di 
chiarore, uno squarcio fra le nubi addensate, 
un lumicino lontano; il cielo, la terra, gli og- 
getti, ogni cosa era involta in un’ oscurità im- 
penetrabile; non s'udiva una voce o un ru- 
more, i rintocchi dell’ orologio di qualche pae- 
sello, lo scricchiolio d'un carro sur una strada; 
solo di tratto in tratto il vento portava l' ab- 
baiare lontano de’ cani. * pi 

Però improvvisamente la porta di quel tugu- 
rio si spalaucò; apparve nella stanze una fan- 
ciulla tremante dal freddo, colle mani ed il 
viso illividito, i piedi rinchiusi in grosse scar- 
pacce, che risuonando pel suolo vi lasciavano 
l'impronta di terra bagnata. 

‘Ella, appena entrata, si diresse al focolare, 
ravvivò la fiamma, e corse presso il giaciglio su 
cui era disteso il vecchio. 

Allora quel corpo s’animò tutto d'un tratto, 
mandò lampi di gioia dagli occhi, protese le 
mani, aspettando, con ansia qualche cosa dalla 
fanciulla. atri 

Ella si cavò di tasca un pezzo di pane bruno, 
e sospirando lo porse al vecchio, che facendo 
sforzi grandissimi giunse a sedersi sul muechio 
di paglia, prese con mani tremanti"il pezzo di 
pane, e cominciò colla forza giovanile, eolla 
forza che gli dava la fame, a divorarlo furio- 
samente. 

La fanciulla lo guardava beata, come se ogni 
boccone di quel pane dessa tanto di vita al vee- 
chio, non badando per nulla' a sè stessa, cui il 
ventre sotto l'influenza della gioventù e delle 
privazioni si ribellava. Pure il pezzo di pane 
boccone per boccone finì, e quando l’ultima brie- 
ciola fu entrata nella bocca del vecchio, questi 
ricadde di peso sul giaciglio, rifinito di forze, 
tornando ad essere un’altra volta un tronco 
privo di vita. 

Im un sol momento; quasi nel sonno, mostrando 
il bianco degli occhi, allungando le braccia 
ischeletrite, protendendo il viso scarno, domandò 
alla figlivola : 

— Tieni ancora del pane? 


Il giorno dopo, Nina si assise sopra una pie- 
tra, vicino alla porta di casa, strinse il capo 
fra le mani, 6 per la millesima volta tornò a 
pensare al gran problema di far danari per 
poter mangiare. : x 

Innanzi a lei, ricoperta dal cielo grigio, si 
stendea arida e sterile la campagna; il suolo 
era eguale eguale, tutto d’una tinta, senza un 
po' di verde, senza un po' di vogetazione, come 


se lo cavalletto o la maledizione avessero di- | 


fe: 


i 
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utto tutto; gli alberi non conservavano più 

i foglia; s'erano ridotti ai soli rami più grossi, 

sembravano persone abbattute dalla sventura, 
pellegrini rifiniti dagli stenti, che tendessero, 
scoraggiati, verso una meta lontana. Non un 

solo uccello traversava quell'aera tetro e ri- 
s do, non una sola canzone di contadini s'udiva 

in distanza; anche l’acqua de’ pantani si era- 
iugata, e le rane non vi faceano più sen- 
— tire la loro voce malaugurata. 

 Regnava tutto intorno la desolazione ; e Nina, 
| avendo impegnato o venduto quel po' di roba 
che c'era in casa, senza appoggio, senza alcun 
provento, pensava sempre al come soccorrere il 
babbo, che gli stenti e le miserie aveano cac- 
ciato in letto con una malattia mortale. 

Si rodeva da un bel pezzo il cervello senza 

nulla trovare, quando vide venire verso di sè 

‘Antonio, il suo fidanzato. Non si vedeano dac- 

| chè l'invernata triste era cominciata; poichè 

fra loro non c'era da perdere il tempo in sman- 
cerie 0 in sdolcinature, e ognuno faticava la 
sua parte, aspettando un buon ricolto per unire 
le loro miserie. 

__— Brutta annata eh! — diss'egli quando le 

fu dappresso, come un saluto. 

Posò la zappa a terra, appoggiò il dorso ad 
un albero, e si mise a soffiare fra le mani 
strette, per riscaldarle. Avea addosso un cal- 
zone su cni i rattoppi di tutti i colori non la- 
sciavano più posto a tanto di roba dell’ antico 
tessuto, un gabbano in cui il vento ed il freddo 

; | poteano entrare da cento strappi a lor talento. 
j | — Annata, — ricominciò lui, — proprio adatta 
| per prender moglie! 

_ Nina guardava le nuvole grigie correre im- 
Î petuosamente pel cielo, e non rispose. Ma egli 

seguitò : 
| — Mettiamo che fossimo già marito e mo- 
glie, con tre o quattro figliuoli innanzi... con 
queste miserie, colla scarsezza di lavoro che 
«c’è, senza avere nè io ne tu un palmo di terra, 
un centesimo da parte... dimmi, come si fa- 
rebbe? 

| Successe un silenzio d’alquanti minuti. Il gelo 

dell’aria era nel cuore de’ due giovani, non un 
. battito accelerato, non un tonfo subitaneo, nulla; 

gli stenti e la miseria aveano attutiti i loro 
sentimenti. 

— Per me, — sospirò lui, — la farei finita, 

@ forse sarebbe meglio per me e per te. 

Nina era impallidita, avea perduto il respiro, 
‘mon trovò parole per rispondere; richiuse la 
faccia fra le mani, e stette ad ascoltare il su- 
surro della brezza gelata, che le portava quasi 
nell'orecchio mille gemiti di vecchi, mille voci 
disperate di mamme, mille pianti strazianti di 
fanciulli, tutto un lamento di gente affamata. 
Pure si fece coraggio, lo guardò risolutamente, 
e gli disse: |. 

‘— Segnita! 

Ma egli non ne avea la forza; la lingua gli 
faceva gruppo in gola, esitava, balbettava pa- 
role sconnesse ;... poi finalmente lo fece capire; 
veniva a riprendere i doni che le aveva fatti, 
avendo bisogno di denaro. 
| La fanciulla, senza rispondere, lo prese per 
una mano, lo trascinò in casa, apri le casse e 
gli stipi, gli mostrò il vecchio sul giaciglio, poi 
sî piantò ed attese ch'egli parlasse, egli che la 
| rompea con lei per riavere gli oggetti donatile 

e cavarne danaro! n) 


Verso l'ora consueta, il vecchio che agoniz- 
zava, si alzò anco una volta sul giaciglio, aprì 
la hocea, stese le braccia, brancolando nel vuoto, 
attese qualche minuto, como il bambino che 
aspetta la pappa dalla mamma, e poi con un 
grido disperato s' arrovesciò, cadde .sul paglie- 


riccio, e si cominciò a contoreere e a dimenare 


Nina non ayea neanco più forza di confor- | 
tarlo, si assise sotto la cappa del focolare, rat- 
tizzò il fuoco, chiuse gli occhi e sperò di dor- 
mire per quetare la fame. 

Ma la fame le lavorava in corpo; le dava 
degli svenimenti, la facea contorcere, perdere 
le forze, smarrire la ragione. Sognava pentole 
che gorgogliavano, caldaie che brontolavano, 
tegami che lasciavano sfuggire vapori densi @ 
aromatici; tavole apparecchiate, gente che goz- 
zovigliava, persone che scoppiavano dal mangiare, 
Essa allungava le mani, protendea la bocca, era 
sempre per afferrare qualche cosa, e poi tutto 
le sfuggiva. 

Allora le lagrime le empivano gli occhi, i 
singhiozzi le serravano la gola, si vedea debole, 
si trovava perduta, pensava al povero vecohio 
che era la sua idolatria, che sarebbe certa- 
mente morto se lei non gli procurava le medi- 
cine e il mangiare, e piangea a calde lagrime, 
non sapendo fare nulla di megli 

Pure in mezzo a tanta disperazione le venne 
un'idea; e senza perdere tempo, mise la via fra 
le gambe e si recò al paesello dova abitava il Î 
padrone. 

Era mezzogiorno, l'ora in cui ne' paeselli si 
mangia; lo strade erano deserte, le porte quasi 
tutte chiuse, sbarrate; qualcuna aperta, e dalla 
fessura fca le imposte sfuggivano odori piccanti, 
ne sgattaiolava qualche comare, correndo, con 
un piatto in mano; i fumaiuoli elevavano un 
pennacchio denso nell'aere puro, si sentiva il 
rumore do’ piattelli, l'allegria de' bimbi che as- 
salivano le vivande. 

Per Nina era un morire; e corse barcollando 
alla casa del padrone. 

Egli si levava allora da tavola, sazio, con- 
tento, col viso rubicondo, cogli occhi velati dal 
vino, le brache spuntate, la pancia fra lo mani, 
le ciabatte strascicanti ai piedi. Attorno a lui 
parecchie galline beccavano le bricciole per 
terra, un grosso gatto era montato sulla tavola 
e leccava ne' piatti, un maiale grugniva dietro 
una porta quasi volendo forzarlo per entrare, | 

Il padrone non offrì niente alla fanciulla. Passò 
invece nella stanza da letto per cercare il re- 
gistro de' suoi coloni; accese una pipa, si sbracò 
di più, e presa una penna fra le mani, tenendo 
sempre il registro innanzi, domandò alla fan- 
ciulla: 

— Quanto mi porti? 

Ella raccolse tutte le forze, piegò le mani, 
gli si accostò vicino vicino, e gli disse: | 

— Mi dia dieci lire! 

Il padrone a queste parole saltò sulla sedia 
come se avesse ricevuto una coltellata in mezzo 
al petto; ebbe voglia di strozzare quella mar- | 
motta pel disappunto che gli procurava in quel- 
l'ora che avea la pancia piena... Ma ella era 
caduta ginoechioni, gli afferrava le mani; lo 
guardava cogli occhi pieni di lagrime, senza 
poter trovare una parola da aggiungere. 

In quel momento, colle mani giunte, col petto 
che le si gonfiava tumultnosamente, con un viso i 
affinato di madonna, con delle grandi palpebre, 
una vitina così stretta e de’fianchi ricolmi, era 
proprio stupenda. 

— Per Dio! mormorò lui, mentre un fremito 
gli corse per tutte le ossa, e gli occhi, velati 
dal vino, gli scintillarono sinistramente. Si cavò | 
con mano tremante le dieci lire di tasca, gliele | 
dette in fretta; poi corse alla porta, la ri- 
chiuse a chiave, e si slanciò addosso alla fan- 
ciulla..... 


‘Tornando verso sera Nina non avea più co- 
raggio di entrare in casa; certamente il babbo 
le avrebbe letto in volto il disonore:.... Poi pensò 
che îl povero vecchio sarebbe morto senza soc- 
corso; si fece animo; raccolse da terra il bic- 
chiere della medicina, il pane comprato a costo 


S'ayvicinò al focolare, rianimò un tizzo che 
rischiarava alquanto la stanza, andò verso il 
| ginciglio, e appressando il pane alle labbra del 
vecchio e: 

— Tieni, babbo. 

Ma le suo mani si ritrassero repentinamente, 
Il contatto di quelle carni la fece rabbrividire; 
una smania febbrile s'impossessò di lei; chiamò 
il vecchio, lo scosse, tentò di sollevarlo.... Poi 
gettò un grido disperato; il vecchio era morto. 

Il tizzo che ella avea in mano le cadde al 
suolo spegnendosi, e nella stanza regnò il buio, 
come nell’avvenire di quella poveretta. 


FRANCESCO BERNARDINI. 
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NOTIZIE LETTERARIE. 


Il professore Angelo De Gubernatia ci comunica che 
il suo escellente Dizimmario Bingrafîoo degli Scrittori 
viventi volge al termine, e che, avendo egli consegnato 
gli ultimi articoli della lettera Z alla tipografia dei 
successori Le Monnier, ha posto mano al Supplemento 
che andrà unito all'opera, Ja quale sarà pubblicata 
per intiero entro la prima quindicina dell’ottobre pros- 
simo, Egli invita pertanto tutti gli scrittori italiani, 
che fin qu non fecero ancora pervanire alla Direzione 
del Dizionario le loro notizie biografiche e bibliogra- 
fiche, a fargliele pervenire direttamente o indiretta= 
mente, prima del 20 settembre, perchè pessibilmente 
il Dizionario riesca un vero inventario della produ- 
zione letteraria e scientifica italiana contemporanea. 
Dopo il 20 settembre, nessuna notizia potrà più venire 
adoperata. L'opera intiera, compreso il sno Supple- 
mento, formerà uno splendido volume ia ottavo grande 
a due colonne, di circa 1200 pagine, con ol*re 350 ri- 
tratti inciti in legno dall’Ardinghi. 

— L’egregio maestro Francesco Florimo di Napoli, 
già noto per una eccellente rita di Vincenzo Bellini, ha 
ora deliberato di pubb'icare l'Epistolario del celebra 
maestro di Catania. Egli prega perciò tutti quelli che 
pusseggano lettere del gran Catanese a volergliene spe- 
dire o l’autografo — cha custodirebbe gelosamente 
nella Biblioteca del Conservatorio di Napoli colle altre 
a lui dirette — o ulmeno una copia, 


SOACCHI 


PROBLEMA N. 182 
del signor S. Loyd. 


Bianco. 
Il bianco col tratto matta in quattro colpi. 


Soluzione del Problema N, 178: 


Bianco. Nero, 
"1. A_bl-eg 1. C e8-dé 
2, T efe7 2. A d&e7 
3. A ed-d5+ 3 C d6-b7 


4 A b5-b7: matta. 
Con varianti. 


Sciolto dai signori Dottor. C. Neumann, Riva; A. 
Bombardi-Layvezzo, Rovigo; F. Salce, Piove; P. Vignali, 
Crema; A. Tassoni Barricella; Società ginnastica, Co- 
negliano; G. Rainoldi, Gargnano ; Emile Frau, Lione; 
F. Latella, Isernia. : 


Dirigere corrispondenze alla Sezione Soncchiscica 


del disonore, ed entrò nella stanza. 
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Chi m'osserva, guarda în aria, 
Or son proprio u, a chimera. 
Consultavanmi un dì gli auguri. 
Tutti cibinsi di me. 

Mi promiser già Lavinia. 

Su me vedesi lu cera, 

A Berlino e ovunque in Prussia 
preparsi vittorie a un Re, 
Per me s'han cavalli od asini. 

Mi si fa per devozione. 
In Caldéa io fui notissima, 
Tu mi cerca al Quirinal. 
Crescon bene in me gli asparagi. 
Sono chisra negazione. 
Son compagno della folgore. 
Fra Oroséi mi trovo e Sassari. 
Sono un bove sulli Sprea, 

0 di gente un ver catalogo, 

o in un arme all'alto Po. 
Presso me il Borbon riprendere 

il su» trovo un di volea, 

ma un Nizzardo valentissimo 

ta il ricacciò. 


Spiegazione della parola triangolare a pag. 176 : 


Dari 
Ari 


GRIFI. 


IL 


Il volto à tal chi giubila, 
Per noi sen vanno i liquidi. 
Io l’uomo faccio vivere, 
Ci tocchi in chiesa ognor 
e qui ci vedi candide. 
Sono strumento bellico, 
Un fiume son del Veneto, 
Vo' dir: cattivo odor. 
Puliam le stanze, i viottoli. 
Riscaldo sercpre e illumino. 
Per chiuder campi piantanci. 
Noi tutto rosicchiam, 
In me si prova waudio. 
| Isole entrambi elleniche 
n' Turchi apparteniam, 
Noi fummo gente tarta 
Produssi danni DI S262edin. 
Se m'ài, tu se' in pericole. 
Strisciam ‘la lungl 
Nemici siam dell’ a 
Chi vincemi, rallegrasi. 
Siam parte d'ogni popolo. 
Al teatro ognun m° udì, 
Cresciam sul meuto agli uomini. 
M'ingrosso pur col Tanaro, 
Di linea immagiraria 
siam doppia estremità. 
Per me i Romani vollero 
unirsi al gran Vittorio, 
che tutto mise in opera 
per l'Itala Unità. 
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Rebus a pagina 176 + 


Lo sprone punge ma fa correre, 
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pra 

La più vecchia sorgente amora, La mi- 
gliore digestiva, tonica, purcativa e de 
purativa natura!e, Da prendere riscalda= 
ta e (sola ed anche temperata con un 
quide) a digiuno ed anche alla sera pri- 
ma d'andaré a letto. Senza dieta. 
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